CT1MONÈ COMEDI A DEL MAGN1FI* 
co Conte Matheó Maria Boyardo Conte "de 
Scandiano tradotta de uno dialogo de Lucia 
no a c5placenria de io illuftrjlsimo principe fi 
gnor Hcrcule Efteofe Duca de Ferrara &c* 

Cantra Timone nel profcenio:Luciano c noi* 
to ali fpettatori dice li feqncnri uerfi 



'. 1, QuèT che non uide roma triomphanre 
Nel tempo antiquo de li imperatori 

Ne tra foi legni e foé ponte cotante 
Vanta* G può di quella conicdia 
Che hot ha reprefentata a uoi dauante 

lo qu al foi greco: & habieai in forya 
Et fon detto per nome luciano % 
Vfata ho foi fin chi la lingua mia: 

Ma la benignità di quel foprano 
Qual quiui regna per darui diletto 
Di greco hoggt mi fece italiano 

E me mandato ha nel uoftro confpett» . 
Aciochein parteebreuemente dica 
Di quanto ha trattato nel fubietto 

Per uoi lasfata ho la mia letta antica 
Che philolepho un tempo era tenuto 
Ben che foi de philofophi la urrica 
Di nouo fon comedo diuenuto 
Pet farul cofa grata e non mi pento 
Che eldar piacete a molti c ben douuto 

A li 




^hepittla cofa m farà palefc 
Stfcnooalqufco e ftia ciafchuno attenta 

CArgumenro. 

£yCechMtidefo colythicfe 

Yf Nato in atfiene edi fanguegentile - 

Ma gentile» ponto non aprefe 
Perche falciata ogni opera uirUe 

Solo a far roba pofe la fua eora 

□ucérnendo ci menato dal fubtile 
E eoa affanni inganni e con giura 

(Che alrtimenre al di dehoggi «5 fé acdlrt 

Dinennencfeofuordeogniara 3 > 
Kicho a le foto e pouerdio in uifta > 

Veniua daciafchun moftraro adito 

Feria miferia fua dolente errifta x 
Coli fcrbo ci rhefor che heuena unito 

fjegiaraai lo acquieto fé mantiene 

Ua cui non pone freno aloappctìto 
Horcomefcmprea tal cofainteruiene 

MoTO«cupoecechratidem tortiti* 

Panandoli fpirtodolorofoin pene 
Et Io herede rimafe con lentia 

Queftoetimondalmnafoedifccfe 
Lne «ponto aihor ufciua de pueriria 

Pj?j^rahaucndoperIaetaemprefo 

Come i fa la libra ad oncia ad onda 
ft de la libra poi fe adunaci pefo 



Tenendo fpefa inordinata e fionda 

Procuro fi per quella hcreditadc 

Che adiudicata fu fencia prononcia* 
Non (e auedcndo prima come accade 

Di habondance diuenne bifognofo 

Di bifognofo cade in pouertade 
Venuto al fin mendico e uergognofo 

Vicn da color fcbernjto e di f cariato 

Che per lui richi uiuono in ripofo 

Tutto il chefor che ci patre hauea (affato 

Pallagi e uille e gran pofsefsione 

Donando a quello & a quello a confumato 

Et e condurrò in tal derilione 
Che cum la tefta e brade difeoperte 
Se uefte una pelisa di montone 

Onde fior per ira in rabia fe couucrtc 
Mena aita affanata e rencrefceuole 
Zappando fpiaggiein hofpjtec deferte 

Guadagnaci pane a pena a luibafteuclc 
Ma rutti e gran difpetti quefto cxfupcra 
Che lui fo fempre a ciafehedun piaceuole 

Et horctafchun lui diaria e Io uirupcra 
Cefi fouenreau iene a Io infelice 
Che (bende indarno e il fpefo non recupera) 

Perno lo arabo in fuo prcuerbio dice 
Chi dona acqua a la palma fencia fale 
Fa uerdi e rami e fecha la radice» 

Hora timon condotto in tanto male 
Scorgendo nomini molti ingratie rei 
Ha prefo a tutti uno odio uniucrfale» 



Eternando atichoraua li drf 
Chenon ilruggono if mondo pcracdctt* 
Non guardarlo ad un borio o quatró o fri 
Moccco lai che la fuazapp, a &£ 
Brontolando cum fccho in fi^qua lo odo 
A me coninen partir che chilo afona 
Vicn da Im combiatato a Brano modo 
fantra timone dalaltr» capo del profeenio: 

Ctomacomincia azappare poi intramettn 
dola opera uolta la faccia al celo e dice coli. 

Jouefociale&amicabile 
O Domcftico hofpitale eperfidente Titti» 
>/ A giuramenti e lei tanto' mirabile 
; Che al tionante ci detto e omni parente 

Che aduni e nimbi e per laria H fchaci 

U te altro nome ti troua la gente 
1 Maximamentcgli poeti paci 

Quando han bifogno a lopcre più noue 

Dj nome che alor rima fe confaci 
I Ouee k tua faetta horrenda:& oue 

Nafcofa hai tu la folgore diuerfa 

-Doueetugita la tua forra o loue 
| Ogni tua pofsa in fabu la e conuerfa. 

Et a guifa difumo in fu falita 

Tanto monta nel del che in tetra e perla 
|E la tua fiamma forfi intepidita 

O pur le cofedi qui giù non curi 

O la iuftiria uicn da te bandita 



ti t bbarori e falfari e perfori 

Regnano al mondo per ogni confino 

Da la eoa pena liberi efecuri 

Pio fia rcrauro un putrido ftupino 
Vno exrinco rizon qual polsa tingere 
Che tua Lietta o tuo furor diurno 

Pcrqueftofalmoneouolfe confingere 
Centra a te tuoni e fiaccole d i focho 
Per la tua fama e colf ere & confringere 

E defeaciarti a forza de ogni loco 
Che marauigiia Te hebe tanto ardire 
Vegendòritornarofi da poche; 

Che debioo Ione hormai pm di te dire 
Crèdo fei di mandragora pafduro 
Che in ogni tempo ti crono a dormire 

Non e chi lperi haucre aleni, n aiuto 
Ne afpetra più da te foccorfo el mondo 
C he uechio e Cordo e ciecho ci diueuuto 

Quando cri gieuenetto e furibondo 

■ Volauan tue faettc come piume 
Strugendo e federati a tondo a tondo 

Le folgore per tutte facean lume 
Et terromoti in ogni regione 
Ogni gozza dì piogia parca un fiume 

Talché nel rempo di deucalione 
Spandevi ci mare e fiumi in tal diuitia 

Che fol reftarrio in terra doe perfonc 

come ben purgata la rriftitia 
graftu non haùefsi nferuato 
Q uclfemea generar magior malitia 



Wa Iaffa:che bttj Gridate trattato 
Come tu mcrri che bora mai tra nui 
Cognofciotononfeimon che adorato 
rjentrouato ho un fol:o apena dui 
Che di cotone te honori o di fochi 
In quante tetre mai uangando fui 
Senon qualche uriche ali olympici giochi 
1 eoffhfx:non chel creda neccfsano 
Ma per la ufanea antiqua di quelochi 
Ricordate quel cafo atroce e turio 
Che un acilian a te tolfcel mantello 
U oe! cherafe efculapio a pel contrarrà 
£ tun ftam quero o mrtchinello. 
Vincitor de giganri e de tirani 
Lafsafti fpoliarti a quel rubeiio* 
Non incitarti almen chiamando ecani 
Ondando al Iadro:ma forfi tu dubiti» 
Perche e roi facerdoti fon lontani 
Vna fagirta longa diece cubiti 
Phydia ri potè in mano e dubitarti 
De adoperarla a bifogni fi Tubiti 
i^u andò crederò mai che el cor ri balli 
A punir quei che or fono al malli promptì 
£>e a cui te proprio ingiuria non contralti 
C* uanti deucalion quanti pheronri 
Vorcbonoa delietl ranfi e tali: 
Per fumergere e pi a nirardere e monti 
Ma acio che io lafsi el dir deli altrui mali 
io che honorai eia fchu n arhenienfe 
a gii infimi e megtani e principali 



Eportate hoperlorfatichcc fpcfe 
È fon condotto in quella cxtremitate 
Sol per eflere a quei troppo cortefe 
Schifato fono: ho che calamitate 
Schiffeto da cojoroio dio p dio 
Che dourebono bafat le mie pedate 
Confilmato ho me fletto e fparfb el mio 
Per quefti ingrati o perfida f ciagura 
Hor fon rugito come un monftro rio . 
Come a lettre de una fo poltura 
Qual peruechieiae rotta ne la Arata. 
Ciaf chuh trapafla e di guardar non cura 
Coli là uiftà mia nietì rifutara 
Et hauuta anche in odio da coloro 
De quali |oAii falute alcuna fiata 
Et kuieltirò di pelle dimoro 
Che in tal dclicatecia foi Borrito 
Son tregio'ignudo e la tetra Iauoro 
De lécitate qua fon rem gito 
E cum la zappa el mio uiuer guadagno 
Serucndo a presordoucio fui finnico 
Quatro danari ho el giorno:& non mi lagr 
Del picoi presso quello almeno acquili© 
Che quiui cum alchun non me acompagr 
Poi che ut fono uno homo non ho .uifto 
Ne neder ni uorei che auge! noctrrrno 
Non mi rifembra augurio tanto trifto» 



Leu a fuel capo dettate hpra mai; 
Mori apri gliochii nel fulgor diurno- 




Leaa fa che pia forano dormito hai 
Che non fece epimenide otiofo 
Vieni e dona a ciafchun tormenti e guaì 

Scendi dal monte età furiofo 
Di hamme armato e cum toi dardi In mano 
ha ciafchun homo mifero e dogliofo 

Sequcl cheedi te detconon euano 
Che dio non fei &io lo fblmo certo 
Che già morelli cerne cor po humano 

in crete il tao fepolchro appare aperto, 

CLe cortine del cielo fe aprinodoueapDareetf 
^cu„onegI»habitigi!;defcripa.& P K 
parlanocomcappare difetto, ' 

a Hi e colai mercurio cheta gìofò 
lanroalrocrida come diFperaro 
Sgaahdo tutto hirfuto e poluerofo: 
£. parimene zappando Aia chinato 
La doue el piano ad hymeto fogiace 
Chi potè euer coOuKcome e nomaro 



-.- *" "wi-wiw c noma 

c # JV UOg,1 , a e " el P arf «* audace 
fc foro reguela phrlofophia 

Che quella fetta fempree fi loquace 

Fatte che dicuhor non uedefti pria 



— — ~- «™ «lucici una 

Che quello era titnon colythiefc 
Qual ti parlaua e dolfì turrauia: 
C'ueftoe colui che già grafie ri refe 
Cluaf cemuirao* al facrificio integro 
Bcentobouialatuafeftafpefe 



Mer, 



Come effer pno cherfro e mawoe negro: fotte 
Chi la condotto in quella aucrfitate 
Chc,hor tantoctriftocgia fo tanto alter© 
A quello la condurre fua contate MER* 
Lo appetito de honor la altrui credenza 
Con fua feiocheza a dire la ueritate 
Che non hauendo bona esperienza 
Del mondo fallò e de li adulatori 
Dittribuitohacl fuofenza prudenza 
Dato fc e in preda eorbi ad auolrori 
Ne fapeua el mefchin che ogni trapello 
Dicotalgenteepjendi traditoti 
Eiemplo neeueraoeel tapinello 
Chehora nonhatocorfoda perfona 
Erdonatohagiatanro a queftoea qudfo 
Ciaichun el feiffa ogni homoloabandona 
NealchunEcuraodirlo nominare 
Ne denteo attiene più fe ne ragion a 
Certo quello non e da comportare IO VE 
Ne marauiglia ho già che fe lamenti 
Coflui che ha ben cagion de lamentare 
Ma non larebbi a quelle male genrc 
Simile anche io efsendo perfuafo 
Difmen ti carmi quel che ru ramenti 
Quando il mio f acrificio era rimato 
E coftuipofecenroboui al focho 
Che ancor mi par hauer lo odor al n alo 
Per occupation tardato ho u n pocho 
A dar pumrione a federati 
Chefonmultiplicatiin ogni loco 



Matimamenrepoi chcconcitatf 
Forno e philofophanti in quella terra 1 
lfparri in cento parte e (èpe rati 

Di f ylogi fini e cianie e la lor guerra 
E ciatchiin lunediando fe rraflulla 
Credendo più faper quel che più erra 

E fe di nulla Ir genera nulla 
Dicono e cofe piene di gran tedio 
Che tutte al fin non montano u na frotta 

Pollo mino a le orechie un tale afsedto 
Che io non porco a odir da quella alteza 
Ne porgere a timone alchun rimedio 

Ma ua mercurie e mena la rìcheza 
E fa che ella non faccia alchun dimoro 
Stu doucfti condurla perla freza 

Venga giù techo e portati un theforo 

E nrrouari el mifero rimonc 

L adoue egli e occupato al fuo lauot» 
Dirai alei che per nulla cagione 

Indi fe parta lì come far fole 

Che quella e noftra ferma intenrione 
Ne attenda afoi lamenti o a foe parole 

Forche el buono homo talhor la difcaccia 

Credendo di far meglio e non la noie 
Hor ua mercurio e quella cofa fpaceia 

Cum rempo ordinaremo la oendetta 

Di cui Iha pollo in cotanta difgrarias 
Ma bifogna aconciar la mia faetta 

Perche ha la pcwra diserrata e trilla 

Dalhor che io fulminai cum tanta frera 



Quando el falfc anaxagora fophifla 
Difpuraua la eflencia di noi dei 
Concludendola in nulla in fotti e in mila 

Uccider te uolea ma non potei 
Perche Pericle li oppofe la mano 
Che Tempre qualche bon diffonde e rei 

Ma non percolie la folgore in uanno 
Che ella gionfe nel tempo di cattare 
E cum roma Io diftefe al piano 

Cofi chi uol ben fa fpe&e errore 

^Mercurio lafcia iooe in fedia j? caminldo per 
elprofcenio fuperioredice le parole che feeue 
no uolgcndoeluifcaliipectatori. 



Vrtalhorgioualefscreiportane Merco, 



tse hauer rifpecto a loco o ad homo alcuno 
Eccotimon che e pollo in tal languire 
Se tacito fi ftaus o non parlare 
Coli di fame fe porca morire 
Con fuo faftidiofo lamentare 
Et con foi erìdi ha fatto un tal romore 
Che forza ioue a douerlo aiutare 
Ne dio nei del ne in terra e alchun fignore 
Che a Io afsenr/r non pieghi ogni dureza 
A cui ritorna e chiede con feruore 
Ma dbue trouar pofso io la richeza 
Che habira el più con la catiu a gente 
Q,ual con noi dei non ha dimefticheza 




Se io fegu ito la fama quella mente 

Pecche de lealtà te e di moneta 

AI publko parlar credo nienre 
ÀI fu on la rrouero che non ila qixta 

C Timone pasfa oltre al monte: e prima che al 
arriai ua dicendo quelle parole 

QVeftòpocho adibé la uita hfiana Timo 
Che el fono che e fimilimo ala morte 
Dal trillo affanno alquanto la alontana 
La noéte al fole aperte ha già le porte 
Et io dormendo feordaro tante onte 
Poi che altro più non e che me conforte 
Hora io uogliò pafsareolrro a quel monte 
Per corichatmi al picolo tugurio 
Che io me hoconftructo alato dcla fonte 
Cefi mi concedere il dio mercurio 
Che io non fognaffe alchuna uifta fiumana 
Gi a non potrei ueder pegtor augurio 



Non ha de lauta fchiata eonofeenza 
La afpide fola e contra a figlti intana 
Tra quella e nói h a pocha differenza 
Chi ben cerchasfcla natura al fondo 
Credere a me che nho la esperienza 
Pcgior beftia de lhomo non ha ci mondo 

<£Come Timone ha pacato el monte ite corti* 
ne fe chiudeno:e rimandolo oue uuole la fce# 
na il primo acio c finito* 




tQueftoreceiKts a<So erurtonelafetìta fu* 
penore» Mercuri© conduce la rieheza a ìoucie 
tra loro padane come appareadifotro# 

G"CCO neheza de aroganza piena Mcr * 
Qual ritrouara ho con molta fatkh» 
Et ritenuta ancor conmagior pena 
Non uole ire a timon che e fua nemica 
Prima noi confamarfi e uol perire 
Lacagion non feio io lei ri la dica 
Perche non noli o richeza obedirc Jouev 
Ala mia uogliafalaqual non fe arifeano 
El cieio e li elemenn a conrradire 
Chi uole hauer fubjetti efi obedifeao Richeza 
Si debbe e foe mandati temperare 
Che lo aequo e la ragion non pretcrifeano 
Chi noi fenza iuftitia goucrnare 
Se dimoftra tyrannoin fatti e in decrj 
Ne fe deue per principe appellare 
Mal uaelgouerno quando da fuggetri looe 
Vien data legie e briglia non fi tróua 
Si giufta che a ciaf chun femore diletti 
Ma tu perche fei polla in quella proua 
Di cótraftarmi non gire a timone 
Già nonuedocagion che aaore muoua 
A erò regale e intéder la ragione Richeta 
Se ben ti contradica in pace afcolrt 
Poife a te piace cengia opinione 
lo foi dal patre de timore accòlta 
Tal che alcta co fa non gli era rimala 
Cheeglie hauesfe più chara alcuna uolra 



Ma cedui poi me pinfe fuor di caia 
Cura tanta fubitcza e canta trecca 
Cerne ci gitale cum le man la brafa 

Sua prodigavate mal aderta 
Lauefte mi (tracio turta dacorno 
Come «glie h auefse a fare una uendetea 

Oyme cu uoi che alui taci ritorno 
Come poeto durare in tanti errori 
Che io faro confumata m un fot giorno 

In man le parafati e adulatori 
In man de niimftricr buffoni e paci 
Dcbio tornare in canti dishonori 

E fatano di me mille diftraci 
Ignuda già mi uedo c feapìgliata 
Uhc non uoler che a un punto io me dittaci 

Mandami a qualche uno altro a cui Ha grata 
Lafcia dar un ttmon la peneri ade 
Fugita anche da qua che Ihan lodata 

Lafcia gratatfc al tnftooue gli fcade 
Che a cui non uol hauer proucdiraena' 
Indarno feda aiuto c al fin puf cade 

Douuto e ben per dio che fe contenti 
Di guadagnar aldi quatto danari 
Che aunahora getco già deci talenti 

La tua queréllae toi lamenti amari Ione 

E cio.che hai dettò ho ben confiderai» 
Ma a quel che fa tto e già non ho ripari 

Timone a lefne fpelehauera impacato 
Come Ila bono el fapcregodete 
E feio che tara de animo mutato 



Si che ua pure a lui ferirà timerer 
E pecche parue a te difeonneneuole 
Quel che io comandorio non pollo tacere , 

Tu di natura me par lamenreuole 
Elei tanto uolubile e limitabile 
Che non li troua a te partito ageuole 

Chi audi mai leuiratc più mirabile? 
Hor te lamenti perche un giouenetro 
Fodi natura trafeuraro e labile 

E te fallata a gire a tuo diletto 
Non ti ha per gilolia tenuta chiufa 
Ne pet atti daltrui prefo fofpetto 

Epocho auanti te uidi confuta 
Con le gamie ambedue di pianto piene 
Porgendo auanti a me lì graue accula 

Che lotto a chiaue e che rótto a cathenc 
Haueui fatta già longha dimora 
Serrata ala pregion con tante pene 

Che ci capo non potei) i put trar fu ora 
Polendoti diqueftooltro a mefura 
E minaciaui de fugire anchora 

Ma non el poteui fare ala li cura 
Per doi gouemator che te anominauano 
El computo aftanatocon la ufura 

Diceui che coftor che lì te amauano 
F attuano unacofa fuor di ufanza 
Delìderando de u farti e non te ufauano 

Ma che alchun fe pafeca de difiansa 
Vegliando per guardarti afflitto e rmort» 
E di tochaiti non faceua iattanza* 



Si come el cane in guardia pofto a lotto 
Che non mangia e poponi e nò conferite 
Che altri ne mangi ogni hom gii da gra torto 

Tu ne ridcui (anche* mi tenia a mente 
Che rideui con gli ecchii 1 jchrymefi) 
Del patio uanegiar diquella gente 

Al fuo difio dicéui e fon ritroii 
Chi audi mai racoutar cola fi noua 
Coftor di le medefmi fon gdoii 

Numerando e penfando fan laproiia 
Con una lucerneta fitibonda 
Temendo de ogni cofa che fi moua 

La famiglia proterua a l altra fponda 
Quanto più pò r apiffc ala tiafcoia 
E giocha e k folacia e il uino abonda 

Coii proprio djccfli quella eofa 
Et hora ce lamenti del contrario 
Ne uorefti operar ne ftann póia 

Chi fuplirebbe ad animo fi uano 
Mai chi ti latra e pegio chi ti ferra 
E pur far inno olaltro e neceffario 

Meritarefti di ftarti foterra 
Houe natura già ce hauearipofta 
Perche te ftefla e gli altri tieni m guerra 
Sciobencheacionotrouarairiipofta * 

Se la mia caci fa bé p te fe int«de Ri CHcza 
Tu alscntirai che ragioneuolmentc 
Mi doglio: & checiafchun di lorme offende 

£ fi come timon lafciu amente 

Migouernauane hopref.» ranchura 

Che cofi poco me Itimi o niente 



Parimente mi panie accerba è dora" 

Miatrfftauira quado gli altri anchora 

Me tenean chiù fa lotto a ferratura 
Acio che ci lochoofeuro e la dimora 

A guifadtgalina che feimpaft! 

Più grafia me faceffe de hora in hora. 
Quindi ho flacidi gli ochi i e i denti gua fti 

Ne ala uenderta de que difeortefi 

Veder mi par mai pena che mi bafti 
Indarno longa arare ficco fpefi 

Ne de effere oltrcgiata menraua 
Perho che alchun de quei mai non orTefi 

Pegio che ìgnun d i lor non mi tochaua 
E"nie teneua con ci becho digiuno 
Moftrandonrli altri antiche me amaua 

Hora tu intendi io effetto importuno 
De le due ememitate & io non lodo 
Ne qud ne quello e bialìmo ciafehuno 

Ma fellamente con color me aprodo 
Che (ano ufar mi futa temperati 
E fon difcreri & con queftì mi godo 

Quai nou mi tengon troppo rilerrata 
Ni me iafeuno andar in abandono 
Vfandomi a bifogni diffegata 

Ohe confiderà ben quel che io ragione 
Re degli dei intendi mia querella 
Tu lei pur mio fignor tu a feru a fono 

Se alchun pigliatila moglie una donzella 
A fuo diserro ficcho folaciaise 
E prefo hauendo ci fuo piateteli quella 



A tutti li altri poi la abaridonafle 
Non ddcerneado dgrandedal ntagia» 
Anei cg|» rteflbatnant; proeaciafse 

Eflerido ala fua moglie ruffiano 
Conduccndola fuori a tuctelhore 
Che non lamafse io feio che fei cenano 

Pcrho che tu fai ben che eofa e amore 
E finalmente fe a modo dmerfo 
Prendere una fancilla uno amarore 

Moftraodoli di lei ferito e perfo 
Pe gli occhi combattuti e per d uifo 
Da color uiuoin pallido conuerfo 

Dapoj prenderteli fìmplice aduilò 
Che mai non la rocchafsein beneomale 
Tenendo ogni altro anchor da lei dhiifo 

Chi non d nputarebbe uno animale 
Hauendo in fuopotereiina fanciulla 
E non la ufatc in ciò che ella più naie 

Che ben e paso chi non fe traftulla 
Quanto honorlo comporta infin che puoA 
Che ogni altra cofa al mondo torna nulla 

H ora in condufion fe tu ben nuore 
Tra li honuni la giofo mi diletta 
Chi me trauagbaenoncbi me percuote 

Certo di quella gente maledetta loue 
Che al t'm raconri(ic dico de li auari ) 
Tu ne aedi ognidì la ouuendetta. 

Ne lamentarti dei che in tanti amari 

Affanni ftano e non hano baldanza 

Oc ifpendcr pure e foj tfkfci danari: 



Qticfta Tua pena fa Infernale auansa 
Di canta! che c nel fiume e muor di fé» 
Perche di ber gli e tolta la pofanza* 

Ne lai tre gen re dimorano quete 
Che te carian da fe ben che fi .dicha 
Chi e fensa roba e fora de la rethe 

Anci più nogliae più trauaglta intriche 
Colui che de laltrui uiuer conoiene 
Che in terra non e già magior faticha 

E fomigliarfe poffi troppo bene 
Vn cofi fatto el mirerò phineo 
Qual perla fame {terre fempre in pena 

lufin che il fòrte fopra ogni altro deo 
CHercule dico)li cachfo dal uolto 
Larpiechefor cagion del cafo ree* 

Hora al fermon di prima me riuolro» 
Io uuo che uadi a ogni modo a timone 
Che io feieche adeflb el trouerai men fio!» 

Tu fei pur anche in quella opiniòe Richesa 
lo ni onderò fe ben chiaro difeerna 
La mia roma ernia confufione 

Sapi rheqocllo intano me gouerna 
In una corba de intratamrgiana 
Eia ufita ha magior de una cauerna 

Si che me mandi adunaimprefauana 
Cofi prefto potrei con un cribrilo 
Trattura I acqua furor de una fontani» 

Et io te acerto fe quel pouerello 
Pio nonriftrengeelbucco dela ufit* 

Si che la inrr ara iìa magior di quello 

B iiì 



Ritornerà di nono a quella uffa " 
Ripigliando lasappae la pellicia 
Che ogni dimanda non e tempre oditx 

h U pur la experi entiada notiria 10 VE, 
Comefedebalhomo gouernare 
Quando (cappato e fuor de la trifti* 

H ora te parti e ualo a r itrouare 
Et pouertade (cacciali darorno 
Che inlkme non porrclli dimorare 

Et tu merco rio fa ch^neirieQrno 
Oa mongibcllo e fabri hàbfcBm mari 
Che aconejo i mei dardi in topeftò giorno 

Perche io pofla punire e federati 
Quai femoflrano al mondo in tanta copia 
Che altri non uedo e ibó fe ftan celati 

Heracomiengogire in Ethiopi.i 
Oucefaelo elcoiiuitode li dei 
Cnfàr'noglio io la mia prrfona propria 

Pofcia curo tempo punirò li rei 

"T> kheza andiao o ru mipar fciàehatà MEr. 

XYQucfto diffctto in te non uidi mai 

Ben feio che eri ciccha e traiunara 

Da lo onde piedi femore intra ppegai 
Maquandoioueuol che al girila prompta 
Calo deentrambi c fo.q più lenta aliai 

Vedi ci fuo aiuto ad hom morrai cheti monta 
Che io no fi fard i e mentre che un me afpctr* 
Inuechia o more auanti che io fia gionta 

Ma nel partire io meno tanta fretta 
Che e fogni più Ijgicr non fono e ucntf - 



AlhoKfugendo fembro UTT3 ùcrtn 

lo aedo che me lugani oche tu menti MEreu* U 
Che io ho uedori moiri in ranro impacio 
Cheper difagio hauean la anima a denti 

Nehaaeanmonrra per comprarli un lacio 
Con el qua! fe porellero itnpichare 
Poh: chi Contornati in pocho fpatio 

E etm ^ran pompa fe fanno portare * 
Cam Tede de oro e carrette de auorio 
Cfle ri ftefo credo fempre di fogn are 

E per la plebe afcolrano ci mormorio 
Di foa fortuna in tanta fubjtcza 
Neeffer può quefto fenza tuo adiutori© 

Alrrofattociouealhornon me indreza i 
AdreciafOipluton che el dio de morti 
Che feiai che el nomefuo luona richexa 

Non uado alhor cum qiiefti pie diftoitì 
Ma chiù fa in un legato o tcftamenro 
Bifogna che la charta uia me porti 

Oa! morto io uado un uiuo a far contento 
El morto abandonato e in un cantone 
E fopra ha un lendolacio attrito e lenro 

Le gate inrorno a lui fan queftione 
E>a le gìnochie in fu lo han difeoperto 
Ne di lui fe rien conto o mentìone 

Lo herede ila di fora anchora incerto 
Barrendo la le cornee! rondenino 
Quando afpetra la marre a becho aperto 

E uegendolì el p3fto già uicino 
Ghigna fotte aqua eia carrha richiede 

B i i il 



Cigliando a Io fcrìuan eom Io ochioll no 

Ciafchun per afcoltare attento fiede 
EfTendo ci tefta mento publicato 
Se fa palefe a rutti d nono herede 

Quake o qualche parente che ha fognato 
U morir de coftui cu in mille affanni 
Pero che Io ha gran tempo difiato 

© qualche adulator che già molti anni 
Ha refi e lari a quella hercdttate 
E pefeata !ha in fin con fraudec inganni 

G qualche feruo che iti fiorita etadc 
Refe al patron di quella la primiria 
Hor prende el raertodcla fua beltate 

Qualunque fia de quelli eom lentia 
Tutta mi prende e non cura de amico 
Ne di parenti in tanta fua diuitia. 

E cangia di fuacafa el nome antico 

Fa noue infegnee di niun fe cura 
E oien fuperbo più che io non te dico 
Lo humìio quando faliffe in altura 

Senza riguardo batte ogni homo atorno 

Perhocne de ogni cofaegli ha paura 
Hora el mio propofto anche ritorno 

Seguendo a quel che prima io te hauea detto' 

Quando uaricho diuenne in un fol giorno* 
A quella roba lui non pone afferro 

Spende in causili e cani e mererrice 

Er abandona el frtrno a ogni di letto 
Li adulatori intorno a le pendice 

Per diferrarlo ben ciafchun lo aiuta 



Et non fe ne auedendo Io infelice 
La roba fc ne ma coree e ut nuca 
Tu dice cole che accadeno fpeffe MER. 
Ne il male acquiftogiongc a icersi heredi 
Ma pur mo mi penfaua mecho Retto 
Quando camini fopra a li coi pedi 
t Che ione ad un re manda e cu ui uai 
Effendo ciecha a quel modo lo uedi 
Credi m che io elrirrouifemp mai: RICheza 
lo te giuro per ioue inueritare 
Che io prendo an per onalrro uolte affai 

Ne ftimar che habia rata iniquitade 
Che io lafciaffe ariftide per calila 
Lo un pien di frode e Ialtro de bonratc 

Mauadobranchotondoperla uu 
Er da quella perfona che mi troue 
Son prefa o bona o tnfta che ella fia 

Donqueuieneinganatoellómo ione MER» 
Qual pur fuol dir di dare a boni il bene 
Emicotalfomiaelfuo uolcr fe fmcu?. 

Meritamente quefto gli inreruiene RiChez a 
Chefcorgendoche iotjedo cofi pocho 
C Che gir non feio fe altrui non me (ottiene 

EuuolchiouadaCafcoItache bel giocho) 
Taftando aritrouareuno hemo a calo 
De quei che più non fono in alchun locho 

El mondo e il de bue ni unotorimafo 
Che era rutti cortei che ha i auanti 
Porrcftieprodiannmerarcum il nafo 

Efsendo pochi c boni ci rrifti ranri 



N r difcernir fe pofoh'de lègtero 

Chertiftesafecopreni uani matìri ' - 
Sr io h.iucfle ben lauifta delcenricro 

Corne tròn* potrebbiio mai la ttacis 

Delabontadeouee perfoel fenderò 
Parrai che tua ragion mfcfjrisfacia MER* 

Ma anchoruorci fapcre una altra cofa 

Come e che a la rua fuga non re inpaci* 
F Ì6 efìerciecha e lo effer lì dogliol a 

Perche lo andare a taftoe cum dimora 

E chi e dogliofo uoluntier fe pofa 
Ma io n6 fd" cioppaenófó ckchoalhora Ric. 

11 corto nel partir uon me e facicha 

Eia uiftafugendofe anafora 
lo non pofTo piuftar che io non tei dicha Mec. 

Orba fci ancata e pallida pur lei 

F, chfehun re ama e chiede per amica 
lohò aédurj molti a li dimei 

Di te fi pagamente inamòrari 

Che (uà mtahan condurrà a caft rei 
Perche a fuo modo non gli hai riguardati 

Se fon getari da altiffirnj tetri 

Da fcogl i in m are e morri defperati 
Già non fon raro oculti o cofi pochi MEr* 

Che neder non gli pollino abftanria 

Se non han come terurb.'di fiochi 
Q nati intanati fon perfalfi afperri RICheza 

Ma credi tu che gli homi ni fi feiochi 

Se polTano auider de meidiffetri 
Lo error eli or fgna a! modo e la igoràza riche. 



"Riccoprcla mia fazs a tutti Toro 
Facendo allor apparer perla diftansa 

Et io fingendo ancor frafcoloro 
Si che la mia brureza Te nafeònde 
Perche io mi pongo una mafehera de oro 

Q.uaIruiqoc la riguarda le confonde 
E lo ochi© a fi abaliato e sbigotitò 
Che ci ucroa la tieduta non rifponde 

Quale homo crediru tanto imperito 
Che uegendome ignada edifeopcrta 
Nonbia fi ma fle el fuo fole apetito 

Hbr quado alchun di tua forma Te aòrta Mer» 
LenandOti la mafehera dal «cito 
Come éche athor da re non fe corine rf a 

Lo ho che me apre lo ufeio e rato Ito Irò Richtf» 
Che lafda meco 'entrar perfonè quale 
Gli bario ogni arbitrio di cariarmi tolto 

Più (uà prudenti,! a contraffar noti uale 
Che culli mecho elàfraude e la paura 
E la arogarfza marre dogni male 

Onde a lafciarmi alchun non feafsicura 
Temendo di mutar la uita tifata 
Che il cambiar fuo coftume e cofa dura 

La mente sbigotira Srocupara 
pur me riguarda e me douria fugire 
Che io fon da tutti e uicii acompagnata 

Qua! fia la catifa no faprebbi io dire" 
Ma cìatchedun te prende u ohi ri riera 
Par tclafciairi in pofsa rirenirc 
Tanto fei Jjfta e lubrica e legiera 



Che H ret mirti e di molra fetìcha 
Ecomc anguilla fcappi a ogni maniera 

Ma pouert are auerfa tua nemica 
Se aprende come polypo marino 
Hdpue atacha a'pena fi diftrica 

Oh pur marne «menta oh me tapino 
Che habiam feordata cofa de importanza 
Onde a uenire habiam perfo il camino 

Qual cofa e cjila io règo I ricordala Richcza 
Che dobiamo ire a far rimon beato 
Sedo fe adempie haurem fatto a baftanza 

Pureclthefero habiam dimenticato Mer» 
Senza del qua( non fi fa mai contento 
Lo homo la gin ne dio uienc honcrato 
. Li uafi noftri de oro e de argenro 
Voglian ne rempli eie uefte pompofe 

Di gemaie richo ci facro apparamento v 
Nó prender nn péfierdi quelle cofé Richeza 

Che io non le curo ueramentCun pelo 

Seanchorli dei le hauefse preciofe 
Non han bifogno gia de quelle in cielo 

Perche qua fu non fono e corpi offrii 

Da tal cupid itate o da tal zelo 
Maquaiidotechoneloolvmpo afeefi 

lo commefli al thefor chefir Jfaaquero 

Effe io non d chiedo mai non fe paleS 
Paffiam dunque di la dal monte hymcfo 

Se uoi che io fada una orna de or uenire 

Oue zappa rimone immanfuero 
Andiao che io «guido onde uuoi gire Me» 



P„ CACTO TERZO 
&fC utile de altrui e per quo dàno 
^apai tapm Io aJtro hicrquclto terreno 

i-ofì poteffi io lemmario a pieno 
Di quella herba chea Ihomo e più nemica ' 
AccnitonapelJoodiudkno 

U|ermagI Ja fie in loco de la fpica 
Occifione e famee peitikntia 
(-he non mj gt auarebbe la fatica 

Fur cfceperifce la humana fementia 

h cneio uedriTcciafchuno homo in pene 

Uh tokcel mondo pofto a mia fentcrma 
Seguitami o richesa e attente bene MERe* 

Chegia flamo difeeiì a campi baisi 

Oiiecnmorc al parie dcathenc 

d f"f c a I1,e P ur turche teme lafsi RJChexa 

Porrei rrouarehyperboloo cfcone 

Et hauren perla la laticha e i palli 
òe alcnunde quei me tira in fua magione 
^Fnma pettaj uederrimon decrepito 
jUie io ue adempia la fua rctentione 
Ma.iwn meparueodir non feioche ftrepit» 

t-ome de un ferrose tran di paura 

l-he chi non uede teme de ogni crepito 
Eglie rimon che in una terra dura MERca. 

^appa quinci oltre e percofco ha in mi fafc* 
,~* c . * d ' rcel w*egh hamala coltura. 
Ignudo eil campo edeogm pianta calso 

tt«ba oucrbinafopra non uiapparc 



Et ha perfoil fendo più de iìn' palio 

Quello emal locho e nó e dhabitare Rkheza 
Tu lo poi iudicare che non fci ciecho 
Coftui che e paccio fot ui debbe Ilare 

Ansi fatica & pouertade e (ìcchó RlERar* 
Etcui la prudenna fin tollerantia 
Gente meglior dt quellache uku tiecho 

Partianci adaque che io nó ho pofsanza Ric. 
Di por remedia al fatto di coftui 
Loaflédioha intornoeperrae ogni fpcranza 

louece manda c poi che piace a Ini MERcu» 
Non porrano aduerfare alino Riandato 
Se nofeo e dio chi fata contro a noif 

lo per fua parte gli djro combiaro 

OVe conducto mercurio cofteif 
Che con tal continenza el patio mone 
Come fofsc conforte deli dei 
Aqueftociappatorcemadaioue MERcu* 
Per farlo richo e rrar de afflidione 
Si che egli rbon che tu ne uadi alatone S 
Hora richeza fe torna a rimone PQ Vetta 
Poi che io Iho tracio del fondo ala riua 
Et inugnato a uiuer con ragione . 
Dal mar de 1 a abondanza ooe periua 
Mi uenne ignuda quella anima in braccio 
Del fuo potere daltro aiuto priua 
lo gli ho moftrato e con tempo e con (pacio 
A tollerar gli afsalti di fortuna 
E non a far de ben al mondo fatto 
Et hor quella fiaciata & importuna 



Togliermi dcbbe una alm ; gtradagn.irj: 
Et non ha m quello già wgione akhana 
Hai trilla pouertate abandoiuca 

Ogni borati fuge ogni hora dicendole : 
Io lon da ciafchun canto difea data 

Rifponderoti con poche parole. MERcn, 
Lofi piacque a colui che qua ne manda 
A te conujen uolcr quel che lui u ole, 

io ne andaro:mai£jI locoi ql badai PO Ver 
Che ciafchun fugir la ima prefentia 
Ma pur mi parriroaoue el comanda. 

Venitene o faricha o fapienria 
Venite turteforfi che una uolra 

Ritornerà timone a penitentia 

Eueder a che compagnia gli e tolta 
Di me che tempre da ogni calo iftrano 
Ho la la a mente a bon penfier riuolta 

Con el pocho cibo lo mantienni fauo 
Con la f aticha lo facea dormire 
Moftrandoh fprezar el mondo u ano 

Dapoichio fatto qucfto dipartire MErcu. 
- Andiamone a timon che (ora e tarda 
Par qualche cola fe gli conuien di re 

Ma aedi elice rir ito-e noi riguarda 
Ite che feti noi gente i unatica 

V/ Che andari intorno me facendo rotoli 
, Per quelli roui doue alacun non pratica 

Chi ue ha condii ti perquelh utoroii: 

Oue un diTuemutaro ha fuo ncouero 

Tritando con la ciappa glebe e ciorofi 



Hot a che orniti amoleftare un pouero 
Laborator de altrui un mercenario 
Chepuftuleui coprati fenza noucre 

Ne Pluteo neMmoselfuouicario 
Se me afpeétari ui potran diflfendere 
Che io non ui pianti conci capo a contraria 

Che dimoratile che Rati ad attendere 
Se io coglie e falsi e rnoftro lamia furia 
Laf riami un poco quella pietra prendere 

Non trar timone e non ci fareiuiuria 
Tu ignori ala prefenria di cui tei 
Noilianmefsidiioueedifuacoria 

Che mota a me fe feti homini o dei TIMO M 
Che praricha non uoglio o pace uofcho 
Tutti ad un modo ui reputo rei 

E quella ciecha che io non la conofeo 
Ma non deue efser troppo u fata a danza 
Perche u a crab alando e iluifo ha Iofcho 

Qua non farà lì pocha dimoranza 
Cheiouederola prouaperexprcflb 
Come fapia trorare in confonanza 

Mercurioidhe d dio partiaci adeflb Richcza 
Non uedi che egli e pacio naturate 
Et de humor rnalcncbonico fopreflò 

A corat morbo rimedio non ualc 
Ne aiuto lì può dare a cui lo fpreza 
Io temo non mi facia qualche male. 

Non uface o timon tanta durezza MERC V* 
Vcrfo li dei e tanta bizaria 
Io fon mercurio: quella e la richezza 



Ioli e dì re pietofo qua ne imita 
Buoi the grande hauer polTedi e domini 
Se cu quello difpreggi fai folia 

Dì.uoi nó ho bifogno e mé dali h omini Timo, 
Ne de la forre mia ponto mi lagno 
Purché alena nó me guardi o nó me nomini 

Con quefta ciappa ci uiuer mi guadagno 
E quando ci fot rifplende e quando pioue 

Ma la onte di ciafchun mi (caldo e bagno 

Hor uoi tu che io ra porti forfè a joue MEroa* 
Parole rance radice e ri trofei 
A lui che nel tuo a iuro fe corrione 

Siano del mondo le opere nogliofe 
Siano li homini ingrati io non el diftoglio 
Ma contro de noi dei chi re difpofe'f 

Ne di te ni di ioue borirai mi doglio Tiraoli* 
Anzi quanto più poifoui rengratio 
Ma quefta ciecha cioppa io non la noglio 

Di coirei fon mercucionormai fi (àrio 
Et tanto fua lorderia mi faftidia 
Che più licue mi pare ogni altro (tracio 

Mia uita tenne un tempo con accidia 
E quando mi moftre mai più c orerie 
Lo odia me accefe fu (citando inuidia 

Con abondantia e con delicarecie 
Mi deftruffc la uitaje la perfona 
Superbo iniquo e timido me fece 

Ma quel che più ne lira me fperona 
In man degenre finirà e de ribaldi 
Mi pone e poi fulgendo meabandona 

C 



Non te raarauigli at che io me ritardi 
Chepéìandoa tua (alfa lemtare 
A pena che io ritengo e (enfi (aldi 

Ne lo oppofito poi la pou errate 
Fatto haciafchunoa ine ccmpafsioneucJe 
E tramutato lo odio cuor piccate 

A me la trouai tempre ueritcuole 
Et diraoftrato mha cum qual maniera 
Venga el difagio j (apportare ageuole 

Lei ma cronaca una ncheza aera 
Qua! per procedi fallì o acu fetori 
O per uiolentia de cyran non pera 

Tratto m ha da le man de adulatori 
E U fperanza mia porta in me folo 
Fa che io difprezo li mondani errori 

Si che merco rio he miai leu a ci a uolo 
E torna a ioue e di che ti mio difirc 
Sana uedere el modo turco in dolo 

Non de cfser nominato un de anchire 
Perche io conofeo ben quella putanat 
Che almeglio (cappa e non fe può te ti ire 

Scio dico mia ragio ne aperta e piana RI Che» 
Non (do fe alcolterai con pattenria 
Ce non me odendo la fatica c Liana 

Patta ma breue e con altra prudentìa Timo. 
Che li orator quai non hnifcoo mai: 
Tra te parole e cianze e diffcrentia 

A me pur bifognaua dire affai RICheza 
Nulla dimancho conlìdera un pocho 
Di cui te dolce che cagion ai nhai 



Honorato rifeci toegni locò 



Dimagrati e Peggi e di corone 
E la tua uita tenni m fella e in gioch 
Sc e parafati e faife perfone 
Theanpoftoinfamiferiaoucru fc 
Non e già mia la colpa o la cagio ne 



Ma dalla pouerra mi chiamo uinta 
Dapoi che eum fi bello adobemento 
Te ha quelìa pelle a la perfona cincia 
Mercuriolofcia ben che già non mento 
Che io feci a ioue fi longad esdetta 
Pecnoireatroaareun mal contento. 
Che io feio che la miferia maledetta 
Fa tempre ciafchuno afpero e ritrofo 
E nel cgfiglio dubita e Cbfpetta 
Pegio fa a hai & io che el prooo el chiofo Tira. 
Che ci pouero ad altrui rmcrefee e anoglia 
Et a fc ftefso e ira to Se odiofo» 
Coftui per quato io credocagia uoglia HEtc. 
O nae o richeza dimori cum lui 
Si cheda te più mai non fc difoglia, 
loiìcelcoraidaccolfpareaum TIMON. 
Perche debio arichinper qual peccato? 



Fa timo quel che io ue ha già ordinato MER* 
Che quldo altro diletto non accada 
Fatai dolente almen chi te fu ingrato 



Diqueftolamcntat ben mi potrei 
Cheda lor fuor di cafa foi (bfpinra 
E diftracti Se fquarciatiepanni mei 
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Hori eonuien che in Cicilia ne uarfa 
wr-trar e fabrifuor de mongibelb 
Timone adépie quel che a ioue abrada 

* tu nchesa rimanti con elio 

IO credaefae wercu rio ne fia gito RjCh, 
Quifoiocoprcdoaldimenfrdclale 
A meconuien pigliar altro partito 

Tu dunque afpcftai&IoafpcftarcheuaW 
Meguoe che te affatichi al modo tifato 
Che loocio a Io acquiftar fe conuié male 

O dio rheforo occolcocforterrato 
Vien qua difortoelafiati pigliare 
Chatia o tìmonìnfin che lai trouato 

Zappa mia chara hordebbami aiutare Timo. 
JL rame una uolra deli affanni tanti 
Che pm non habia con aìttoi che fare» 

Uioue o Don mercurio o corybanri 
Onde e quello oro fuluo e lucente! 
Chi Io ha apportato e polio qui dauanti * 

Ma ehedico ioao fogno neramente 
E quando io faro dello con affanno 
Kjtrouaro carboni e focho ardente. 

QuertoepureoroCioeltochoenómc igànO 
Agnato rubicondo e ponderofo 
Horroai che epouro lui fene habla el dano 

u luenturatooro e grariofo 
Gonfortamento de Unirne lafTe 
Sancia dei qoal n5 fe ha bene o ripofo 

Ben credo che già ioue fe mntafse 
Ne la tua forma e credo ncofe chiude 



Cofa che ci tuo poter non apra o paSe 

Quale e quella donzella tanto cruda 
Che non aprifse ci grembo a tale amante 
E feipogliafle per piacergli ignuda» 

O mìda o ctafso o forre rutilarne 
Pofte ad apollo in la ifula di delo 
Che hauenuoi a quello fomigij ante 

Ne ci re di perfia a mio nlpetro ha un peto 
lo fon da la fortuna fi fenato 
Che marauiglia e che io non falfi in cete 

Qumi faro una torre in me gio al prato 
Che tutto comprerò quello terreno 
Tutto chealchun uicin non uoglio alato 

Quiui foletto e di richeza pieno 
Hauro mentre che io uiua lo habitacolo 
O uiui el fepolchro quando io uero meno 

Non mi cadera mai contrario obftacolo 
Qual cangi quella ferma opinione 
Per forza di fortuna o per miracolo 

Non uoglio haucrcomerrjo di perfone 
De tutti e cognofecnti e forefticri 
Va folo amico a me fera timone 

Ben fole e che fe piega de ligieri 
Per lachrimede alchun quando fi dote 
E chi Io aiuta ha ben pochi penficri. 

Chi crede a dolci preghi e a le parole 
Sempre inganato ne rimane al fine 
Che fede in homo più non uede il fole» 

Non uuo che legge fiumane ne dinine 
Compongano tra noi ma folirudinc 
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Termine fòla emetta le confine? 
Porcll» io pur cambiar fimilitudinc 
the qaefta forma in ogni uitio auaaza 
| Li altri animali almen de ingratitudine. 
Tnbu fuffragn e la eitadmanza 
Compagnia parenrellf& amicitia 
Pa me (limare fìan come una cian 2a : 
la mia natura fia grauetia e ititi, 
orzarla feneftf etia e afperitate 
Di cotal cofe a ognihom faro diuiria 
Diqueftc feruiruoghoe feegli accade 
CheaJchun fi abrufiio fpargero difopra 
Ohoe pegola accefa in quanritate 
E feegli adwen che alchun de aque fecopre 
Si che fomerfo porri gran periglio * 
Per Atffocarlo prrftaro bone opere 
Loodiomicrefcieenon mi marauigiia 
Arici effer più dourei crudo & hoftico 
Non Xon timone uno altro nome piglio. 
Mi fan tropo me ftcfso apello e dico 
Che cotal nome fol me agrada e piace 
Che interpretato e de hommi el nemico 
Queflo eel decreto e la leqge ueracc 
Uhe foia polla ha per me (olerto 
E feruiro con mente pertinace* 
O come uorei io che fbffc derro 
Q uefto mio bene acio che ciafeheduno 
Deinmdia fe crepalTe edi difpetto 
Ma comeio uedoel del g la fr f a bruno 
tgia li occei cominciano a rispondere ; 



Meglio che to pafsi el monte Se e opportuno 
Che io cerchi doue io poffa Io oro ascondere. 
CACTO QVARTÒ 

IO fon colei che publico ogni cola Fama» 
O ucra o fai fa pur che me atalcnri 
E Tempre uolo e mai non prendo pofc 
Fama eil mio nome eia folgore e iuerjci 
Qccelie tigri di celeritate 
Verfo il mio corfo fon feiancati e lenti 
Prendo uigor da la mobilitate 
E radoppio la lena al caminare 
Spauentoe regni e popu he citate 
Donne che attente Itati ad afcoltare 
Forlì temati noi che io non paiefì 
Quel che taciti occulto e non appare. 
Stari fecurefperche già comprefi 
Che gli nomini con uoi han mille torti 
Et ui han tradite e (e chiamano offerì 
E fc repuran poi kainiti e feorti 
Ridendo de ie beffe che ui fanno 
Ma una fol cola uuo che ui conforti; 
Che fe fami a loto alchuno inganno 
Secreto lo tetto fi come io foglio 
E chi farà gabato fuo fia il danno* 
Hora al prefente ragionar non uoglio 
De al eh un de quem che afcoltano intorno 
Ben che io porre bbi impirn e più de un fogliò 
Ma uengo a dirui fi comcjo ritorni 
Hoggideathenedoueio palefai 
Ciò che tiraon rruouo quello altro giorno* 

Ci iii 



And nho detto pio del uero affai 
Si cornee il mio coflume econfuero» 
Che a quel che io odo aggiongo tempre mai 
E timon che credea (tarli fecreco 
fi uaghegiarfi Io or che hauea trouata 
In quetìS giorni non l'era quieto; 
Luiierada (agente moieftaro 
Che cialchuno homoegiotiflìmo ale oro 
Più che la mofea a latte rilcaldatot 
Ma contro a mia natii ra me adimoro 
Mentre che mi diletta il ftat cam voi 
EI tempo pana e perdo fl mio lauoro 
Certo in tanta quiete mai non foi 
Che io chjudeflì per foninogli ochii mei 
Perché io non dormo e fo uegiar altrui. 
£cco timone e forfi pt egan i dei 
CheiononpaJefiil ritrouaro acquili© 
Ma fe tacer uolefsi io non porci 
Che fempre dico ciò che io odjto o dillo: 
fi EtcK nò fcatio io da lanimo ffano TimS 
J^/La trita cura eia folìcirudine 
Come fcaciato ho .ogni eonfortio humano 
Lo affanno Tempre uien cum prompritudjne 
Giongnc iirprouifo cum corfo di cerno 
E poifepartcapafso di relludine 
Quello oro incide a ogni mio aiuto e bretto 
Qefto me tien lontano a ogni ripofo 
Poi che io Io prefi a lu i fon fatto feruo 
Laffar non el porto e detener non lofso 
iVirabil facto Si uero e quel chio parlo 



Che per lai uiuo lieto & doTorofo; 

Leue modo da dire e duro a farlo 
Ma pur da me bifogna dipartirlo 
Ne ben mi cade in mente oue ocul tarlo: 

Tanto fpauentoho clic io uergogno adulo 
Ma non e qua fepolto timon tra te 
Sotto a quelle olsa ben potrò coprirlo 

O fuenturata mia felicitate 
Credo che quiui ti (tarai lì cura 
Se in alchun loco e la fecuntate 

Simplice e tanto Inumana natura 
Che teme c moi ti:& per religione 
Se guarde de uiolarc la fepoltura 

Con qua! ltracheza;& quale afflizione 
Zappai quella orna;& poi con quanta pena 
Lho riceuuta e quanta pafsionc 

Et hor conuicn che affanni ogni mia lena 
Per ripone! la l'otto a questo fafso 
Qua I tanto e grane chio ci foftegno apen a 

Oro mio caro o fe quiui te laflb 
Come fiatai che alchun non re ritroue 
Ben giofo se uuo porte al fondo baffo» 

Ma che uedu io o dio o ioue o ione 
O mercurio oricheza ben ponete 
Per aiutarmi tutte uoftre prone 

Qua fon due orne piene di monete 
òì queto ho il mare:& il ucnto ho fi fecondo 
Che non pifeando ho ipefei ne la rethe 
Chi pofe qua quello oro in tanto pondo 
E aedo che nmon crate fpoglia c motti 



Come faceuae uiui eflendo al mondo 
Ne feio come fortuna oel del comporri 
Che coftui morto tanto oro pofsiedc 
E il figlio u iuo e in tanti difeonforti 
Philocorochc alui rimate herede 
Dimora ala pregionee mendicando 
Aqueftoaqudchcpaflàunfoldo chieda 
Ma ache uado io li altrui danni contando 
Che monta a me fc quello e in flato rio 
Cofifeftiaofcgua pegiorando 
Lo herede a timori cratefaro io 
Philocoro ftara nele cathene 
Quello che etìer doueua fuo: farà pur mio 
Ctyme che gente e quella ohe a me menci 
Già f angue intorno al cor non mhc nmafo 
E la mia uita a pena fé Coltene 
Coftor cercando uan di quefto uafo 
Guai ritrouatoroho con pene tante 
Credo perlornx il uan feguendo a nafo 
Emi par cognofeere quel dauante 
Gnatonide e di certo quel porcaro 
Che di lofenghe e ciance e fiabondante» 
Coftui già fece uomkando un guazo 
Ne la mia cafa chiedendoli aiuto 
Poi ne bifogni lui mi porfe un lazo 
Hoc uenga che farà Io ma j uenuro 
Che come ne la uifta locom prendo 
Feftanrc e rutto e in tifo di foluto 
Ma io Io fato pat tire de qui piangend» 



Y\On difsì iofemprechele opere fconé 
\,£nrai non eranleordateda lidei 
Hor uederi la proua per timone 
Dio te ga ardi o rimon de cafì rei 



Più che el pauone afsai fei riga ardcuole 
E come Io hermelin fei genriliffìmo 
Se ciafchun te ama e cofa conueneuofe 
Te fttuga diogàaronide brutiflimo Timoni 
Faftidiq,di compagni edifhcnorc: 
Et agli amici auaro&r ingrati mo 
Rapace & ingordo pio che Io auolrore 
E più lordo che elporchoo che profondo 
Pa=oec«Iiwchepuo mofltarri amore. 
Sempre ne Iterisi folti fi iocondo. Gna. 
Ma inficine ce neremo pur entrambi 
E tu Te ben che de piaceri abondo 
lo te ho portato uno canto adythiratnbi ' 
Che la una nota in birra non incippa 
Andiamo che fa uoce non fe fcampi 
Ciarla pur a tuo modo e danza e frappa IiL 
Che io refaro cantare una ellegia 
Tediando il renor con quefta zappa 
IHa tu me batti oime fortuna ria Gna* 
Sarai citato atichor nanti ai prefetti 
Che mi haiferiro e fai gran uilania 
Io te feio dire fe la fecond a afpeéH Timon 
Saro citato perhauem morto 
Che ftatfdeeflèr batuto te diletti: 



Belifsimo e a compagni fi piaccuole 
Come a gli amici grato e largo fei 




Hora fcolt 3 timoa tu me fai torto Gna. 

Ma ungerne qua fopra un pocho doto 

Chee medicina de molto conforto 
Se più ri trono in quello remora Timori 

lo te dare uno ungucto coti facto 

Ancor me afpecti fe cierchi di martora 
Coi tu» come io cóprèdo al tutto e maéto Gna 

O dio come e del fetio tramutare» 

Se ionie ne parto uiuoionhobon pad» 
Horqucfto in fua tnalhora fe ne andato Timi 

Ma chic quello altro che prouare nu uok 

Phylade cerro il caluo fpelisaro 
Più falfo homo di lui non uide ci (ole 

Sempre adulando e eoe info benigno 

Ghiede denari c paga de parole. 
Come lodaua e mei uertì e lo insegno 

Qu andò io foi rie ho e fe io cantaua forfi 

luraua la mia uoceeflèrdi cegno 
In pre mìo di tal lode alTai gli poli 

Er hauendo una figlia amancarc 

Di dua ralenti in dote lo foccorfl 
Lo altro giorno lo andai a ritrouare 
Che ioera infermo e feci cai richiefla 

Che incorai cafo non douea negare 
Ma lui mi dine de fpeciar la retta 

SEniatiergognaohomimsfaciati phrfede 
Che cognofeiti mo omon adeffo 
Qual frenefia ui mena odoue andari 
G naromdein brigata hot fe era mei»» 
Ma rractaeofo ben corno una bcftia 



Coli iner arène ab ignoranti fpcflb 

Noi afra certo uf amo più modcftia 
Cheefsendo antiqui foi familiari 
Pigliamo el tempo a nó datti ntoleftta 

Dio te («lui o timon prende ripati 
E ben re guarda dali adulatori 
Quainon amano re:ma e toi denari: 

Io teportaua adefto per rifiorì 
Dedani che hai (offerto molto argento 
Ma inrédo che hai rrouaro afsai thr fori 

E tu dei ben penfar fe io fon contento 
Hot poi che più non te b:fogna el mio 
Darò ti un bon configllo in luplimento 

In uero ho de «fcoltatti gran difio 
Ma fati un pocho in qua per miodilecìo 
Che tanto longe intender non pollò io 

Oimc uedite quello maledetto 
C he m ha fpczato ci capo con furore 
Da ftar non e più qui per chi ha intelletto 

Quello altro chi efDcmea il gra oratore Ti. 
Scriuan a prefidenri del fenato 
Che priuilcgio ha in ma quel trufatore? 

Coftui io per falfario condénato 
Ne potendo pagare la qualitade 
Fo pofto ale pregione incathenaro 

E io pagai per lui moflb a pietade 
Non fol la uera forre ma le fpefe 
Qua! metro mene refe hot afcoltate 

Quandod rriburo deegina fi prefe 
Qua! tra noi citadin (e patte a tetta 



Sei ta forfiCmi difc)athcnicfe? 
Turti e uiHamChor che uergogna e quella) 

Vengono in frotta e pur quel ltribisato 

Auanti K altri femore mi moietta 
Sepia ui uiene iolidaro un combiato 

Che non ui tornata lalrra dimane 

Cofì fui da quefto homo difca ciato 
Et da li altri anche a furia come un carte* 

Dio te fami o timó gradeomaméto Deme. 
Del tuo lignagio e coIona de attiene 
Scudo di greri£& foi ftabìlimenro. 
Per tua cagione configlio hoggi fi tiene 
El popolo el fenato fan colegio 
Per h onorarti come fe conuiene 
Facto mhano formare un prìuilegio 
Ben f'ciai che anche io de amico] ho diflefe 
□he fe te piace afeoka che io te il legio 
Da pofeiache tirnoncolyriefe 
Di fenno e di bont ade infiemo adorno ; 
Largo general magnanimo e cortefe 
Per farfi gloriofo al mondo intorno 
Venfe nel corfo:aicefti:e la paleftra 
E li altri giochi olympici in un giorno* 
El tuo parlare al uergianon fe adeftra Timo: 
Che a ueder coral giochi io non foi mai 
Ben mal ri moftra quel che te amaeftra 
Se nó gli hai ui Ito tu li ueder ai DEMea 
Ma el tutto ho io per otdine notato 
Et fe me afcolti ben Io intendrai 
Per la fua patria poi fc e diportato 



» Con ùalcntigia contro a li acarrtani 

E lo cxercito loro ha di topato 
Ab batagl ia neli aperti piani 

De li pek poiienli le du cparte 

Occtìcc re ce in pcziccn Tue mani 
Quate menzogne nuoti i quelle carte; Timo* 

Non feiai che alhor nó mi uoltlh fcriucrc 

Che nó hebi arme e fai pollo in difparrc 
No mei pedi re g dio lafcia co io liner Dem. 

Tu difpregii e rnoruphi guadagli ari 

Che equale ali altri toi uorcfti uiu ere 
Ma'noi trilli faremo e tropo ingrati 

Se golii toi nó hano debiro honorc 

E prochaàa che lìano remenrari 
Oltra di quello effendo fenatore 

Ha confighato bene óc utilmente 

Ale cole megiane e a le magiorc 
Perciò ci fenato el populo fe confente 

Le tribù tutte e lo officio helyeo 

De adrizare una i m agi ne al preferite 
In forma de timon lì come adeo 

Prefso a minerò a poi ha collocata 
. Su nela rocha fatta de thelco 
La folgore habia in mance coronata 

De raggi de oro intorno habia la fella 

E lìa da noue tragici lodata 
Dentro al tempio di bacho al a fu a feda 

Hoggi fua lode lìa tracia del faccho 

Siche à cialchun lia nota e manifefta 
Ma il non e hoggi la fe (la di baccho 



Adirte et veto io non potib fofrire Demea 
Chi no farebbe a tante danze ftrachoi 

Aliotta pure & lafciami feguirc 
La qua! celebritare per timone 
In quello giorno fe habia a rranffcrire 

Dentea fo quel qual He quello fermone 
Et ne! fenato dine la fententia 
Demea di lui parente e fuo garzone 

Che imparata ha da quello ogni fcienria 
E timone ha Gioue per le chiome 
Che nel fare e nel dire ha gran poteri tia 

duello e il decreto che io fenile a tuo nome 
Vn mio figlio anche ti uolea menare 
Et 1 ho {cordato che io nó feio pu r come 

Già dal tuo nome el feci nominare 
E fempte uno che fegua le tue uoglie 
In tutto ciò che fapiì comandare 

Tutto hoggì tu me uédi frafche e fòglie Tiraó 
Non credi che io conofca e tradì tuoi 
Tu nó prenderti mai che io fciapia moglie 

Se io nS la prefi io la prenderò poi DEmea* 
E fin figlio mafehio ne traro de fu biro 
E fin hora Iha nome come uoi 

Se afpe&i quefto colpo già nó dubito Timi 
Tu non prenderai moglie de quello anno 
Ghe io te faro fosterra intrare un cubito • 

Ofique uoi tu rimone efsere tyrano DEmea 
Batendo cotal homo:afpeéta un poebo 
Anchor te ne farouergògna e danno 

Nel tempio di minerua hai pofto el focho 



E tratto Io oro de impubtfei offrii 
Che già non Inai trouato in quello Iodio 

Dhe homo mentitore e pien deuini Timon 
Credi che io rema tua lingua proterua 
Vfa pur con altri quelli artificii 

Gu arda fé egli arde ci tempio di minerua 
O fe egli rotto on aperto Io erano 
Oue il thefor che e pu bliei ù ferua 

Ma ruo coftume fo tempre ordinario 
Di fare con falfe accufe tua uenderta 
Hor tuo quella anche ribaldo fai fano 

Che guardi ru perfona maJedettai 
De lalrre fanfanelle anchor is penfi 
Trilla tua uira fe quella altra afpefta 

Ben farei fensa pùiTa e feto* fenfi 
Se io ho deli acaro an feonfìato d ftuolo 
E le due parre de pcloponenfi 

Poi non poteri conrro a un homeciuolo 
Hauendo uinri egiochi tutti quanti 
Che fe fan in olympicia un giorno foto 

Ma chi e quello altro che uiene auantté 

Tanto adagiato e pafsi ti fuaue 

Ben Io conofeo a li u fati fembianti 

Eglie rraficle el philofopho grane 

Che fi dimoltra un rancio nela uilla 

E ponto di bontate jn fe non haue 
Come e barbuto & ha la facia trilla 

Che un rriron par dipinto ala marina 

E tra la plebe lì bon nome acquila 
E me ricorda gta che una manna 

Q 



Predico là ab'ftihehtia con tal uece 
Che fembraua dintorno una roma 

Moftrando quito al Corpo e lalma noce 
La uoluptate e Ihauer piacer del mondo 
Che ftrugie luno e I altro a ffligie e cocc 

La fera quefto facho fenza fondo 
Ceno con meco che io ci uolfe receuere 
A un conuito magnìfico e iocondo 

Vn paggio mio che li portaua ci beucre 
Sttacho fi fpeffb itcraua ti camino 
Che haurebbe afcjuto in tante fiate d teucre 

Nedi aqua ui mifchiaua un gociolino 
A benché a me par effe per el uero 
Che ci fiume lethe forbice e non nino 

Qual tra data memoria ogni penfero 
Cofi parca che smcnticato haueffe 
El fermo» che haueua fatto tanto aufter* 

E non far ia perfona che credette 
Le gran dtshoneftate che egli ufau a 
Che hauea parafyto nó Tartan permeffe* 

Da ciafchuno lato con ci cubito urtaua 
E fe altri hauea dau anti un figatello 
Senza afpe£tar inuiti fel pigliaua 

Traguaiciandoel bochon come uno ocello 
Che integro giù paflaua perei collo 
Et tenta li ochii fitti nel piatelio. 

Tutto un cengia! fi come fofle un pollo ' 
Volfedauanti e tutta una gran torta 
E temeua anche non andar fatollo 

Ma quello che al noftro rifo apri la porta 



Fo che e (Tendo ebriaco i n quaìitade 

De non andare a le no lenza Icona 
Comincia adire de la fobrietate 

Con parole confufe*atooee garbc 

El uin di bocha tucrauiali cade 
Cridando Ce dirochia c fe disbarba 

Per dir deb [mondina de gulofi 

Hauendo di fapot piena la barba 
O quanti inganni ha la (otto nafeolì 

Per oc he e mtii tutti han la fua porta 

Nel fcapulario a quelli dolerofi 
Ma io ue (ciò dir fe ponto fe me acort a 

Che io li tra ro la poluere del manto 

Con quella hypocrefia che ui e nafeoft a 
Coftui che ali altri uuol móftrarfi un fancto 

E per ambirion folo e per pucio 

De difpregiare el mondo fe da uanto 
Quanta fuperbia gonfia quel capucio 

Quando^ reprende e minimi e magiari 

E moftra non temere de alchun ci ciucio 
Ma non feio perche tanto fe adimori 

Che la fta folo & tacito me guarda 

Aquel etiio creda pur uol che io lo honori 
fior io cominciato pouche lui tarda» 

aOmeo Trafycle fri flato cotanto 
Per uenite a uedere el eoo timone Tv. 
E pur mòrtrauigia de amarmi alquanto 
MenSmemoueauenireqlla cagione Trafitte 
Che mofse li altri trilli pouerelti 
Che han la tua roba m admirarioue 

O ii 



Ma Io non-fon ne fai già mai di quelli 
Me me potrian cangiar dal mio propoGto 
Quanti thefori al mondo fon più belli 

Io non ufo mangiar cibo comporto 
Come fan qua che fon detti felici 
A nominarli per tuo nomeoppofito 

Mio cibo e il panedhcrbe:&lc radici 
E : c ral u ira io lafso qualche uolra 
Solo e:per charirate de li amici 

O nanita del mondo iniqua e (tolta 
Che più ui fa la uefta porporina 
Di quella gregia che ho dintorno auolra 

b ui ho compaffìon gente mefehine 
Perche non (limo boro olo argento 
Più che mie alga alato ala matina 

A te uengo o rimone per farti attento 
Che te guardi da loor che hai trouato 
Perche el fuo poflefsor non fa contento 

La roba non fa mai (homo beato 
Oilcaci a uia da te quello periglio 
Exringuc quefto focho che hai alato 

Dolcie figliolo afeolea d mio configlio 
Quefto or quefto ferpenreuenenofo 
Gu arda per dio che non te dia depiglio 

Ceralo in mare d rrifto doloralo 
Qua! per tentarti auanti ri e apparito 
Ceralo in mar fe cerchi hauere ripofo 

Ma non pafcar perho tropo oltre al lito 
E quando ef gittarai fa che perfona 
Altri che melo paffa hauer fenrito 



Forfè quella ragione non ti cenfona 

C he croli ci capo e guardi Itr a na mente 

Vnalrranhofe quella non e bona 
Diraribuifleaiapouera genre 

A cui due libre a cui una a cui raegia 

Purché a preflb dire refti niente 
Maximan. tu te la pcuera gregl'a 

Oc pbilolophi mei ti racomando 

Che Chi del fuo non ha conuien che chegia 
Troppo a me non bifogna andar cercando 

Che pocha cola balta che mi pafcha 

Ma fol per dare ad altri re adimando 
Empierne de oro almancho quella rafcha 

Qa al fol dua meggia tiene a la oginefe 

O pochopiuC che io creda )<ie ne calchi 

O auariria che le anime acccle . 

Coli Ilaria ciafchuu fenza ramarci» 
Se come io fo teraptafle le Ine Ipefe 

Hot pri cri a tuo modo ben ti carchi Timo» 
Per chio non frio de egina la mifura 
Arendi tu che quel legno non u are hi 

O mare o terra o dio de I a natura Trafide. 
Vn laggio barre quella anima friocha 
Ne leggicolibertare al mondo dura 

Alperta che più ancho re ne tocha Tim5# 
Chinici qoarro io uuogjongerri anchora 
Per imputi la (ach a in tino in bocha 

Maqual gente equella altra che u»e ti fora 
Blefciagnifonlachereeuna brigata 
Credo in athenc alchun non fe adimora 

O ili 



Veramentefaralanial trouata 

^•rtrarecfa&po.dc la (mata 

che nui fe ne andaremo BLEfcia; 
gj i no te neandrai cotlro preHo Ttam 

Caftot tutti ne uanofcio me re ft 
Hom i aprender ripofo ione uuogire 

rh?mS! 1,no T cnonuiencioft «o detto 
Chi molto penfapocKopuo dormire. 

e E ad alcha dli dei efi hlopotétia Aoxifi* 
Pertemapirrb.fognoo Jrpcrpfo ' 
V«n d a uo, farohonoreriuerrnria 
Uonriftì ad honorarmi Iciiarc iato 
ht inchinarmi el capo difeoperro 
Ma non me cognofceri onde jo ni fcufp 

Vengo dapoucricrucftofolamenre 
Maneceffano aaafchun fon di certo 

Dirir re °K no na Ihompotcnte 
uieffer feiuato in fua felicitate 
Comede efserui pofto chi ha niente 

et ì mmo A tìtnon auefto «°n cade 
Chcftirna fohtario eifcre beato 

Nehauermiftierde alrruife perfuade 
^ fa e quefta aedensa &e ingannato 

Ha pur bjfogno de efser aiutato 
Ma foifi chela turba quale afcolta 



Cr ede chio uénga fof per predicare 

E fargli di prouerbi una ricolta 
Anci oenoto fon per aiutare . ' 

Voi fpeftarori e per più farui intendere 

Quel in cui c occulto uoglio pafcfare 
Cofì potrei afsai meglio comprendere 

Lo eflfccT» e il fin eh qu ella comecha 

Hora afcolrati:& ftatime ad intendere 
In quel fepelchro la prefo ala uia 
. Oue timonerie me fuge ha gran torto 

Polio hael theforo che egli hebbe in fui balia 
Dentro ui giace timon crate mono 

Qual nauico nel mar de la richeza 

B fenza danno fi rcduAcin porto 
Cottili eia prcfsoa lultima uechicza 

Propofedi foccorere unofuo figlio 

Difpofto in rutto a prodiga larghcza 
Cofiprouide cum tanto contiguo 

Diconferuar quel che hauea pofsedur» 

Doppo fu amorte fenza alchun periglio 
H aneto molto già del fuo u enduro 

Nafcofe lo oro in quella fopokura 

Occulto fi che mai non fo fapuro 
A certi amici fot dete la cara 

Daefler fepultola con bona fede 

Senza alchun lume e ne la notte ofeura 
Philocoro fuo figlio lafcia herede 

Et efsendo ala morte già uicino 

Gemendo clachrimandofe Io chiede 
Ei alui die poi che el mio dettino 

D iliì 



Vuol che al fin ttade oueogni huoas è ricolta 
Legate ho le mie fome e uia camino 

Hot fe me atnaftì mai pocho ne molto 
Su la tua fede io uuo che mi prometta 
De nenir la doue io faro (opolto 

Ma intendi beiKdece anni prima afpefta 
Quella epiltola la mi porterai 
Ponemela a! capò poi chelhauerai fetta' 

fvanti a quel tempo tu non la aprirai 
Se lo amor che io re porto te e patefe 
Se io debo haaere fperanza i n te giatnai 

Philocoro promefse;& meglio attefe 
A quefto che ha la roba a lui iafTa ta 
Che in pocho tempo tutta la dirpefe 

Tutta Urania donando confumata 
Ne altro ben paterni ha più ci gargione 
Che la epiftola chiufa e figlila ra 

Per debiti anche e porto in la pregiane 

Coli capriuo:& defuentura pieno 

Perfanlfareale promiflìone. 
Manda uno fno feruo nomato parmeno 

Suo feruo non che già Io ha faro francho 

A quel fepolchro con la litrainfieno 
Et hogi aponto el termine pafsa audio 

Che già propofcel padre al giouenetto 

Ucci anni fon compiuti più ni mancho 
M * Ia ue gg»o timon che ne lo afperro 

Vien fdegnofo & turbato come fuole 

Onde io mi parto & quiui non lo appetto 
Che mai non dono aiuto acuì non e4 uole 



£VL fonno fopra a li altri dei piaceuole Tj* 
V> O dia la pouertate cianchetta 
E a Iona e a (alrracinaptoe leonucneuole 
Quella non pofa nel uegiarc auecu 
Che non poreel difagio foffrire 
E giorno e note a guadagnar iè afrecia 
Lakra cheel guadagnato uuol tenire 
Semprein fofpeeto e reme ciò che (ente 
Viue angofiofa e mai non può dormire 
Come interuiene a me laflb dolente 
Che penlando a quelle orne che io trouai 
Non poffo auere ripofonela mente 
Tutta la Rotciomon dormire mai 
Pur chiufi gliochii alhore marutine 
Ma con ttauaglie e cum affanni affai 
Nel fogno doe formiche picholjne 
Mi parca de «edere intorbo a loro 
Mordace in uifra eprompre a le rapine 
Delapauraanchor mi rranfeoforo 
Che mi fembraua indarno ccnrrcftare 1 
Etnonhauerediffefa al mio theforo 
Quante formiche io troui a lauorare 
Tu tte le occidero come nemiche 
Oyme che gente e quella che me rppare 
Di certo quelle fon quelle, formiche; • 
Che io uidt in fogno ondeioprefi fofpett-i' 
Tronar da lor fgranare le mie fpiche 
Mita come fon bruni e picolerti 
Et ha ri pafso di uolpc tallo e lento 
E fcmbianrede ladri ne gli afoerrj 



Horuengano oltreché fé io non mi pento 
Cop quella zappagli faro tal giocho 
Che atchun dè lor non andata contento 

Son frrwùforfi uano in altro locho 

FTlV fci fràeo o parméoe pur anchora Syro. 

..t Semi ci patrone antiquo:! ì Tei beno 
Che mai non ufeirai de affanni fu ora 

O fyro tanto più Tenuto fono FAR.» 
Qu anto mi ftringe fue benignitate 
Che non mi porta far già magior dono 

Da feruira me tratte in ftberrate 
Ma fe homo alehun patine male a torto 
Philocoro e quello éfso in nericare: 

Qual a bifognide altri ha tanto porto 
Che egli e de Id altrui fato bifognòf© 
Onde io credo morir de dif conforto: 

Suo feruo fui e tenemi in ripofo 
Er hor conuien che ioel pafea a ti pregionc 
De mie fatiche latto dolorofo 

Nò ti dar tata pena e afflizione SYRO* 
Habi bona fperanza che gli dei 
Porgano a lopreiuftc guidardone 

Sperar non pofso incafl tanrì rei PArmc 
Che Te per carthe la fortuna bona 
Me prome tette io non gli crederei 

La roba e perfa ogni homo lo abandona 
Egl ie in pregionc e non «lira mai 
Tanto obi ig aro e fopra ala pedona: 

Le lachrime de gli ochii tratte mhai SYRO» 
Tanto ho compaflìone al tuo lamento 



Ma dimenel preferite doue oai* 
loDorroqucftc lette a !o monumento P aK 
Ouccrepoltoelorchiorimoncrare 
C^filafaoCcheiocrcda^in reftamento 

Uihiorfono a plutone intitolate 
Uud chefia dentro non pofco io facete 
Dcceannigiafonchiufeefigiiiarc. 

Faaano donque fot quello apiacere Svro. 
De apr ire la legatura e la ferali* ^ 
Poiché fon ftate tanto pregioW 

lo non Io afentirei ne a te neenichaelia. Par. 
Plutone il dio de morti e fi potente 

fw"?"!? a , ,Di V "' for sacheuagWa 
Qucftodjodcfepoltihopcr niente B Svroé 
Chemortc in homo uiuo non fe adopre 
b poi che! fpirto e gito non fi fénte: 
Ma pokia che non noi che il fe difeopre 
U uelto fccreto alquanto mela prefte 
^heioueda alme quello che e» ferito defopta 

^ulhaj aperta oimeche audacia e.quefta 

Confumatifarempcrdio aerace. 

U quanto quefta cofa me molefta 
Afcolra come legio fette piace Svio* 
rimon cratea philocoro fuo figlio 

Manda falute abbondanza e pace 
La Jertt a uien da lo internai conciglio 

E uane a la pregionc come io comprendo 

Onde el tornare adrieto e bon confidio 
Neacarcere ne a inferno gire intendo 

Uucogm beneognileritiaeperfa 



Ma tega] pur legendoehe io re attendo 

Se h una era non fu (Te a lalcrj aduerfa Sito, 
Quella degiouenctti prempra al (pendere 
Quella deucchiia rete net e conuerfa 

Arac non Infogna ponto atendere 
Di guardarti la roba e di nascondere 
Quel che plora ti rolli hor ti uuo rendere 

Ma perche io credo ciò natura infondere , 
Come lo esemplo aperto fe neuede 
Ne la più parte & non lì può refpondcrc: 

Non folo di perdonatila di mercede 
Degno mi parue ci uitio di n.irura 
Perche a la erade molto fe concede 

Onde uiuende anchor io preM cura 
C Poi che hai gitato uia quel che io ti dedi ) 
Di potè rimedio a tua difauentura 

Prende adunque quefteornecnc tu uedi 
Mecho fopolte c làpii gouernai e 
Meglio tua uita e in tal modo procedi 

Che più non habiiquiui a ritornare 
Perche a tu* polla ben uenir p. rrefti 
Ma non credere moneta rittouare ; 

£>ol Irofsa mia e il loco trouarelli 
Oue fugendo te porrai coprite 
Quando difsagjoo fame te moleftj 

Quelli fon tanto accerbi a foderi ire 
Che non folo a fepolchri eprcfso a motte 
Ma ne lo inferno e licito a ftigire 

Già fol de la Speranza mi conforti Parme» 
Certo quello fpcrar non farà uano 



Che qualche bona cofa non aporti 
Se pur non Ina rrouatj quel aliano Svtb 
Uualladimoramiiiftalìcrudofa 
Kito in un piede con la sappa in mano 

Coltnnonhatrouataaichunaeofa p ar , 
the più ferebbealegro ne h afpcdto 
fcr a me par perfona dolorofa 
Veg^mpurno^eDcroequdche balletto 
<3T\ Oueandari uoi ladri cxequiali Timo» 

VJ> Voiucniripenfandountantoexceffo 

the haueti meritati tutti i mali 
Fcr fpoghareun fepolchro quiuiapreffo 

Sacrilegi tieniti e robatori 

Ma ben ui punirò fenza prefso 
Non farbonohomo nui fi amo oratori Par/ 

the porramo unaepiftola a Fiutone 

luftiaa uud che el mifeagier fe honori 
Uttefta e comune epubnea ragione 

t he lo oraroreinogni parte uada 

Ua luno a faitro fensa offenfione 

voi che Pluton a lui girui conforta 
Con quefta zappa ut faro la ftrada 
Non ce bifogna in quel uiagg.o fcorta Syre 
the ogni buon feia caminarc andado akhmo 

Nemortetienchiuralafuaporta 
Atimon crare che e quiui uici no 

Uebiamo noi le lettre aprefentare 

Lui poi leportera che feia el camino 
furuilaroconrimoncrateandarc Timon 



E morir a ogni modo ai contitene 
Ne tutto il mondo cti potria campare 
Hoc fci cu forfi fato re de attiene Par, 
Che e franchi cicadini tu uogiia occidcre 
E minaciare ali homi ni da bene 
Per pocofo che io non mi moffi a ridere Ty. 
Voi feti frachi io fcio ben che dun trifto 
Laferuitutenon fe può diuidere 
Non debo parmeno hauer mai uifto 
Che timon crate te compro in mercato 
Pec dece mine e fece un mal a equi Ito 
Quello altro fyro elqual e feruo nato 
Pofcia a cremete uennereoenduto 
Trifto el cónobi c fempre e pegiorato 
Se a timon crate feruo nhai a educo Parme* 
Philocoro dapoi mi ha facto francho 
Che monta a me (e tu non Ihai faputo 
Ne a me cremete fb patrone unquancho Syro. 
Conferuo e mecho e foflfre molti affanni 
Subitelo come io fono o poco mancho 
lo cognofeo cremete già molti anni Ty» 
Libero e citadino atheniefe 
Lui non e feruo e fcio che tu me inganni 
Sele fuc qualità non hai intefe 
lo che fiecho mi ilo (otto ad un tetto 
Volendo odi r te le faro palefe 



Non credo io già che liberofe dica 
Ne lo crederea mai chi babicincclleéto 
Se la dimane io furgo con faticha 



Colui che a molti e dedito e fi 




SecremercfuegliandottiimeanogUa 
Delz auaritia a lui pongela orticha 

E fuor di letto el tra contro a fiiauoglia 
Et bora al feminare e tutto intento 
Hot a uuol chel fe min aro fe recoglia 

Qu^di comete la Tua uita al uento 
Difpofto ad acquiftar per mercantia 
Ne mai de lo acquiftato Ita contento 

Pare a te dunque che libero fia 
Colai che fatto e feruo ad ogni uitio 
Perche e fua forte meglio deta mia 

Chi adfique e in liberta Odamene iudicio 
Le tue ragion mi fono al cor fi fifse 
Che io per me fteflo non feio far iudicio 

Libero e quel che a fe folo obedifìe 
Che ftrengieil freno a la cupidicate 
Ne fa auaritia el pongie come io difse 

Non teme el lcicmo de la pouereare 
E non eftimael colmo dela rkhezsia 
Neper fortuna cangia qualitate 

Non cura infamia eia fama difprecia 
f Se me troui uno à tal modo lincerò 

De libertate io re darò certeccia 
Per hercule mio dioitu dice elucro T 

Et in me ftcflb ben Io prouo afsai 

Che ho già de liberta perfo el fentìrro 
Permiadifauentura iofeapuzai 

Ne fa richeza c ben fui male acorto 

Che poi riposo non hebi più mai 
Ma certo de lo affanno che'io fopporto 



Peggio mi fa che lamenta r non Bce 

Che fe io me doglio mi Limerò a torto 
Ben fapeuo io che quella meretrice 

Tiene in fofpeito chiunche la poffede 

E chi (la in tema mai non e felice 
Hor io ui'pofì in mio mal ponto e! pede 

E la pena ad ricura e (labilità 

A colui che hai prouato e poi non crede 
Adunche io Arguirò la prima uita 

Che io me hauea prefa inculta e (elitaria 

Infin che morte Ihaucra finita 
Lalrra gente temile e mercenaria 

Qua! ume al mondo hauro tute difpetta 

Chea mia natura e diuetfa e contraria 
Quella nota Han prophana e maledetta 

Che mi farà ueder perfona fiumana 

Se morta non la moftra o in graue (fretta 
In qualche monte o in qualche felli a (frana 

Mi pafeero de fruiti che ui nafehano 

E chaciero la fere ala fontana 
E quando al nerno e rami fe disfrafehano 

Nel tronche concauato de un gran rouero 

Me faran Ietto le fronde checafehano 
O achei n qualche fpeluncha hauro ricouero 

Ma uefhrc fenia aiuto non mi pofle 

Ben e de ogni animai Ihomo più pouero 
Che ogni altro nafee con la nelle adotto 

E lhomo ignudo debile e mendico 

Sol de maliria e fa!(ìra nfcolTo 
Ma perche non fack) io lì come io dico 



Che non fcadocoltoreheho qua dottanti 

Di poi che ho prefo ogni homo per nemico 



Partititi! in mal hora tuta quanti 
Via nei mal ponto chele me afpeftati 
to us faro partir con doglia e pianti 
A chi dico io: anche ra ue areftati i 
Io ut faro fentire come ci uilano 
Suol dar licentia alo afino de prati 
Coftui non e de Io inedie Ao fano SIRO» 



Più edeendér con lui farebbe inuano 
Zon dano apaci con trattar fi foie PAR. 
Ma d no hauer philocoro obediro 
Di quella iettra me réerefeie e doie 
Già ne la mère hauea péfando ordito SIRO 
Che noi ce nafeondìamo quii» atorno 
Guardando che coftui fe ha partito 
Non (tara qua che créda io tutto el giorno; 
Dapoi più quieti e fenda alchun periglio 
Porremo a quel fepolchro far ritorno 
Andiamo a me piace iche il tuo cólìglio PA R, 
"|~* Vr ho fcaciate q^fte due formiche Ty, 
\J Che r afpauano lo oro;& la mia bucha 
Hor uadan pur che dio le malediche 
Goral fortuna a cala li conducila 
Che li fìachi le gambe al primo paisà 
End fecondo lolsv dela nucha 
Voi altri che afcoltati giofo al bafso 
Chiedeti fcuoleti alchuna cofa 
Prima che io partarperche mo ui lafco 




E 



Ben chehabì Urna irata e desdegnofa 
Da imuftì oltraggi comb rtu rr e Minta 
A uoi non Inane ro tanto rirrofa 

In me non epietjteal turto cxtindta 
r ada di uoi (a prona chi li pare 
Sino alachorda che io mi trouo cinta 

E il preftero uoiendofi impichare. 

IR 9u fi 3tètl anchorj •'guardarti Aqxìì 
JL\ Che li dui ferui a uoi tornino auanti 
Jvla più non ufliran non li «pi-orati 
Tra uoi e gente honefta ne ferabwnti 

Pur nella lera che le ftradeofcutano 

(Mal fe poma fidarfe de cotanti 
Syro e parmrno già non fe aiìcurano 

Oc fcoprir quel tefor fenza bisbihe 
'Ne di hatier uoftra compagina fe curano 
Ma io che aiuto ogni homo: fon Io auxilio 

Et ùnico nftoro a m al contenti 

Che ogni cofa turbata raconcilio 
Perche io ltirao far quei che ue atalenti 

Vi narrerò la in di quefto gioco 
■ Hor fe ui piace odirla flati attenti 
Partito che fia ogni hom di quefto Iuocho 

C^ua fe rìrorueran fvro c parmcno 

Che la nafeofi ftan da longhi un poche 
EI uafe de timone che de oro e pieno 

Tra tane integro de la fopoltura 
E le orne che fon fiecho più ni meno 
Oueftedoeorne con bona drituia 

Philocoto hauera quel de timone 



Tra fedifpartianopermifura 
El gioitene fia tracio di prcgionc 
Più prodigo no fisima liberale 
Seruendo e difpenfando con ragione 
Quelli altn tempre tifan a patir male 
Saporirono el hen:che quando uiene 
Richecia fentia affanno affai più naie 
Syro fia fiScho e uiuera in athene 
E con parmeno fpeflb ad una racnfa 



Chi non acquifta aia fpeta non penta 
Ma colai che in moiri anni roba aduna 
I n un fol giorno raro la d ifpcnfa 
C#lì conceda la bona fortuna 
A lultimo di uoi come al primero 
Moira richezza e non faticha alchona 
Acìo che in fefta:& con minor pen fiero 
Sia difpenfara del no Uro appetito 
El qual non ferua el megiodi ligier© 
Erio che lon Io auxilio uene inulto 
Spettando in me colui che lurgho ifpende 
Che io ne rifonda un palmo per un diro 
Ma ben apra le orechie e meglio intenda 
Seperfc fteflb aiuto non prochacìa 
Da me focorfe ponto non arenda 
A dio ui lalTo e lui fichi ui facia. 



CQ.ui fìnifse una comediadieta Timone*Srà> 
para in Veneria orni Maurino Bono de JtoSrc* 
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tTfrcufacione de facobo Philippe nelle net 

jryOLVIchefclauiancle&JfeoHdc 

XX Praaa conlafaa rossa nauicelia 
Ootaofclacquccófsi alte e profonde 

A« ogm uento & ter nbel procella 
Dicdefua nane,audace« col fooingceno 
Proclama che a natura crubclla 

Et timido al principio nel benegno 
Mar pofe la barchetta:c preffo if Uro 
Giua (correndo col fiio adunco legno 

Poi comincio pian pianlaGareel fito 
Dela terra Si entrar nelacquafcura 
Dando le uele al ucnro humilc e ardito 

Ma poi iche ftolra audacia olirà aiifura 
Crebbe nel peeto a poco a poco il core 
Incomincio lafs are ogni paura 
Emalmcntede lacune hebbe Ihonore 

E tanto in alto andò che del egeo 

Et del ionio mar fa domatore 
Colsi fpero anchio farmeun fcmideo ; 

Che ansi che ad ferirafse el monte al fiume 

Imparo de acordar la lyra orpheo 
E colini che degni poeta lume 

Prima che fole in tanta fama e prezzo 

Scritse del horto il dishonefto nume 
Ogni cofa ha principio:finee mezzo 

torte tempo uerra cheancho el ftilo mìo ' 

Serra mnumer deghaltrhin quello messo 
emendarne chi poiché me intendo io 



CSAPPHO PHAONI INTERPRETE 
IACOBO PHILIPP© DE PELLIBVS 
NIGRIS TROIANO, 

Olmejqa andò la cpiftola ucdefti 
De la man ftudiofarcBcr la mia 
Subico con toi occhi ci cognofccft ìi 
O mai non diaria occorfo in fantafla 
Da qua! parte uien quella breue oprctta 
Se non lato de fappho il nome pria 
Forfè fapcr mei ucrfite diletta 
Parche San daltro Itile e daltro canto 
Benché ad lyrico fuon fia più perfetta." 
El carme clego e degno hauercil uanro 
Del mio amor col tuo (til bafso e pietofo 
Non conuiene altra lyra alenilo pianto* 
Qual 3rdc (quando fpira un tempeftofo 
Vento}el capo raarurorio tal mi coco 
Tal per re io ardo: fc ben dir non lofo 
Phaon da me fei longc in quel bel loco 
Di uerdi prati de etna de giganti 
Ne minor e de quel de etna il mio ioco 
Non me occorreno iuer fi e dola canti 
Chic dica nella cererà (onora 
Inerii dotio rifo:&feJiic amanti 
Più il furor de le tnufe non mi honora 
Ne il piacer de le Dryade mi tene 
Ne de le mie Thefpiade amiche anchora* 
Cidno e Amithone che furo il mio bene 
Hot le defprerzoi&dc Atthi il dolce uifo 
Ei mio occhio mirar più non foflenc» 

BUI 



E dacentoalrte el mio core hai deoUo 
r Seeìctxo Phaon che folla cofa 
' C-ie fu de molte de moke hot hai eonquifo 
Li tua figura e beila & grattala 

E la tua crade al giocò e fefta fe orna 

O forra a agbocchimei infidiofa 
Prendi la lira eia faretra adorna 

E ferrai ucr'aruenre Apollo in terra 

Bacco ferrai fe in trita barai le corna 
Phe bo amo daphneie bacco hebe al cor guerra 

Per Ariadna Se ambe due fo come 

Lignoranriadci ftil lirico afferra 
Le dee del facro fonte oroan mie chiome 

De taurorad me dittando cldolce carme 

Per turrol mondo e iparfo hormai mio nome 
Alceo conforre mio de patria e arme 

Perdio che più di me nel elei non uola 
Benché ej fao ftil de magioriuono tarme 
Sio non fon bellada natura fola 

(Che mi nego fu a arre)incoip.i:& quello 
Lingegno mi reftaura e dorrà fchola. 
Dhe io mio corpo non refia molefto 
Si e pargoletto alquanto di mefura 
C he un breue nome anchora aluulgo arredo 
Sio non fon biancharPerfeo hebbe gran cura 
De la figliola de Cepheo fignore 
Benché egli foCsc bruna de natura 
E le colombe bianche de bon core 

Se agiugoon fpefso con gli uani auge Ili 
Laugello uerde al negro porta amore 



fiefolamenr* amar uorraì gli belli 
Vili clic de gai fun de tua bellezza 
O Phaon rutti iuifi barai rubclii 

Solea'el tuo occhio hauer di me uaghezza 
Quando che mi legcmudei iurando 
C he in me fola e) parlare hauea dolcezza 

Phdone io mi ricordo ( pei cnc amando 
Niente fe obliquando chio cantaua 
La boccha e gliocbi me andaui bafando 
<| Queiio ancho la perfori a tua laudaua 
Ma de mi più forre eri alhor compunto 
Che fe rragge d ani or la uoglia praua* 

Alhora più delfoliroeri agiunto 
Ale noltrclofenghe:am;un el moro 
Corporrote le parole atte a cai punto 

Mapoichedambcduiera già uocco 
Elgranfoiaszo:remaneua trillo 
Ec franco il corpo noftro & mezzo egrotto 

Hor nella patria dolce fei ben uifto 
Dalle rue amantiudunque al tutto pera 
Lesbo:chio uo in Cicilia fare acquifto. 

De non cafeate in no (Ira pregion fiera 
Donne cicilianexe fel paefe 
Ha mutato Fhaonc e pur quel che era 

Non ue fidate al tao fermon coitele 
Perche raro la fede hoggi fi ferii a 
Altramente qua! io farete offefe 

E tu che fra la gente impia e pioterua 

. R eggi in Cicilia o Vener la tu a corte 
Per che fon ruaiaira la tua fetua. 

E UH 



Forfè che mia peruerfa e iniqua (offe 

Segue quella perfidia iucomenciata 
E nel fqo cono e (empre acerba c fortt» 

lo era apena de fri anni naia 
Quando racoifi nel urna felice 
Lofsi del caropadre ansi giornata 

Mio fratello arfc duna meretrice 
Per taJuia che oltra la ucrgogna d danno 
Va mendicando per ogni pendice 

Priuo dei rutto hor ua per mare ogni anno 
Quella roba cercando con periglio 
Che eriftameme ha perfo e con inganno 

E Ce ben fidamente io lo configlio 
Ogni fuo ben ci me porta odio diro 
Lafciolta lingua mi da rale exiglio 

Ecomeifofseruor dogni fofpirb 
Degni doglia penfiero angofeiae ftcnto 
La mia figliola me accrefe èl marmo 

Poi ueni ru che Tei del mio lamento 
Vi ti ma caufa:e cofsi Tempre doma 

t a nane miael procciloTo uento 

Ecco fenza mefurala mia chioma 

Spada nelcollornepiu gemma alchana 

A gli mei ditti e prenota foma 

Ecco la mia perfona in uefta bruna 
Ecco il mio capo fenza perle & oro 
Più myrrhj ai mei capelli non Te aduna 

Atlafsarad cui farro quello lanoro 
Ad cui mi fforzero pìacenfi e lunge 
Colui che de mia uira e fol rhcToro! 



gì mio hu mite cor re implaga e punge 

Quali con ogni pargolin concilo 
E per ciò Tempre con laaior fe agiunge 

O forfè quella forre impia c flagella 
Hebbtda le forelle alcionio u ile 
Che fu darò a mia uira il fufo fello 

O uer che Interrino gentile 
In ufó fe co uerre cerne ogni arte 
Vien da la poefJa il mio ingegno humilc 

Che maraurgtia fe(in la prima parte 
Delia una eradc)atnot mi colfe:englìanni 
Atti (oli ad amare in ogni parte 

De aurora io dubitati a e defoi inganni 
Che per Ccphala fuo coftui togiieflc 
Et ferru:ma colui gli darria affanni 

Quella che uede cftutco:fc ucd effe 
Coftui per cui mi ftruggo:io certo creggio 
Che uorrìa ,el mio phaon fempre dormcfsc 

Con coftui Vcncr nel celcfte fcggio 
Gitra feria nel carro apparo apparo 
M a reme piacqita a marre el uifo egreggio 

O non gif uene anchorme purto:o charo 
Tempo del mio phaoneio fpcebio e gloria 
De 5appho:e deruaetade ci più preclaro.,. 

Virn qua bel parto a mi che tbo in memoria 
E cadi nel mio grembomon reprego t 
Che marni rancide mi riuanta e gloria* 

Mentre el tenor de quella letrra io (ego 
Si duramente piagno o' phaon mio 
Crx le machie degliocclii qui non nego 



Se de parfirre haaeuigran delio 
Dbe almeno fu&i gito più modcfto 
E detto haucfsi o lèsbo fta con dio 

Sochel mio pianto non n fu moleflo 
Ne reco hauefH alchnn ìujuc baiò 
Lafsa chio non creJca uenire in quello* 

lin giuria e non altro me rimalo 
Ddtuo:e ne ru hai pegno del mio amare 
Che te art ecorde che torni in tal caio 

fson thebbt cofa alchuna a comandare 
Quando panettone io laria mai facto 
Se non de mi rhaueffi arrecerdarc 

Quei amor che da te mai non e atto 
A parnrlere le mufe noftri dei 
Teftimonio me fiano in q aerto h&o 

Non io chi fofle che anzi gitoceli! mei 
D.fCe Sappho fe parte e! tuo piacere 
Non porte ti dar pianto o dire omei 

Non potron gliocchi mei lagrime hauere 
La lingua nel palato refto chiufa 
El freddo petto anchor nidi iacere 

Poi che fu la gran doglia alquanto excìuta 
Feci da ipugni refonate ci luogo 
Tn capelli ululando come le ufa 

Non altramente in lafpro affanno e giog* 
El morto figlio la pia madre chiama 
Piangendo quando u« al funereo rogo 

El mio frate) cataxode mia grama 
Vira fallegra ronde egli fpefso arrkiaj 
O ue del mio lamento orcio la trama 



E pur che in duolo & in uergogna io ornai 

Cha cortei dicejche force (i dolci 
Cerco che la fa a figlia ioueggio urna 

Con 1 amor la uergogna ftarnon fole 
C'iafchun uccie il mio pianto duro e fiero 
Squarciata al pedo qual fortuna uole 

In re foto o Phaone ci mio penfiero 
Ad noi fempre te porca ci uano fonno 
El fono caro più del giorno nero 

E benché longc fia daremio donne 
Lui re trono onde ho ogni fpirro offefo 
Che in nero gli piacer tornar non ponno 

Spefse uolte mi pare hauer il pefo 
Del tuo braccio al mio collor& fpefso trono 
Soprai ruocollorel mio braccio dettelo: 

A gli coi bali cucca mi coromouo 
Perche de la tua lingua el gentil modo^ 
Nel dar e nel receuèr fenro e prouo 

Alchunauoltaanchora parlar te odo 
Parole ale cue limile c conferme 
Onde in tal uifion me allegro e godo 

I me uergogno adire inquante forme 
Meno con ceco ogni notte quieta: 
Mia uita e reco fe e ueglia e fe dorme 
Ma quando fedifcopreel bel pianeta 
Alhor mi defto:onde di doglia habondo 
Che della cua prefentia el fot mi ueta 
Cerco ibofchie Ipelunchc a rondo a condo 
E come ibofchi ole fpelunche grace 
Che quelle fanno el mio piacer giocondo 
lui mie afflitte membra fon porrate 



Senza gouerne:af qual da furia fpent» 
Porto iti le fpale mie chiome buttate 
Miro Ialtefpelunche:& pacchie Irata 
Gran d iletro de quel topho a {prò e biich* 
Chcdun marmo non meno era contenta 
Trouola fdua che fu ai nofìro'Irancho 
Delio più uolrr letto e con fue fronde 
Oc ambedui ne coperteci freddo fiaucho 
Ma ne la fclu a mai non mi refpondc 
El mio fignore fe il (oco e deferto 
Egli co! uifo ogni aria rea confonde 
Lherbefreopprcfse ho coguofcjutc cett» 
En terra el grame frcfso (cerno a pena 



Li rami,con le foglie baffe al piano 
Et con mille altri augelli philomena 
In rcrra io mediftefcC» con la mano 
Oue furti toccai trifta e dolente 
Bagnando Iherbecol pianto a foro enfane 
Sola tui progne affiiftaCchc fé pente 
Non hauer prima Tereo aucifo che ieho> 
Piangendo chiama el figlio dolcemente 
Progne chiama ithoje fappho al uerde firn 
fil fuo amor chiama hor nel notturno lame 
Chogni animale aripofaric e gito 
Vn facro fonte pia chiar dalrro fiume 
Equafi della bella fdua al fronte 
Che eia fchon dice che ini habira un nume 
Lhoto atbor che ama lacque fopra il fonte 
Ha flefi inerdi rami che fola effa 




Fa un b cfco folto co fue frónde pronte 
O ui la mia uita ftancha haùea cornetta 
Forte pwngendorquandocome un raggio 
Uftro ueggio un garson che mi lapprcfei - 
b <UIsc(m a fermo prial fi» pede laggKO 
O tu dui arfoluno elaftro laro 
Decpyro ce conuien ruore il uiaggìo 

Onde fe feopre il maree un promonto» 

Acciaco elalrro leucado chiamato 
Deucalioae hauendo al cor martora 

Per lamoi di fiia pirrha;indi uolanre 

Senzamalfe gitto nel falfochoro 
Subito afciolto fu laudacc amante 

Et tocco il peeto a pyrrharma dal fai© 

Spente deocalion le uoglie tante 
Oucfta legge en qucllocofancto & ameno 

Fretto nelalta ripa fiano aparfe 

Tue membra:indi poi falta in mar fereno 
Subito detto quella elgarion fparfe 

(f Pjfna di paura mitui detta 

Ne turno alagrimar mie luci fcatfe 
Noi andarono o nympheCio ditti metta 

a il detto fatto anchora montatemo 

Vinca (amore eia paura retta 
Gochel ferra meglio fia poi che gemo 

Et tu dolse aura ferrai la mia feorta 

Perchel mio corpo e degni peto (cerno 
E tu cupido le tue penne porrà 

Nel cader che faremo:aciochc in ira 

Nonfian quelk acqucagualtriruo Sem morta 



Da poi a phrbola comune lyra 
Nel tempio pendale fono quella uoglio 
Notar quefti tri uerfiiO phebo mira 

Che efsendo io fa ppho giunca in lafpro fcogli 
Tu me aiutafti'Oildio feruo la fede 
Del charo pietre per tuo amor mi fpoglio 

Dhe phaon mio perche al tuo petro Cede 
Chio uada in quelle ripe afpre Se acute 
Se poi tornare onde moueftiil piede£ 

Tu'poi ala mia uita efset falute 
Più de'ionda !eucadia:c per beltade 
Non creder che per phebo mai te mute 

O ucramente al core nai mcn pietade 
De quelli fcogli & acque chai diletto 
Ehi anco hauerde miafimplicìtade 

O quanto feria meglio end mio petto 
Fofce congiunto a! tuo:che dallo fegnd 
Precipitarlo in mar tanto fefpctto 

Phaone e quello quel de cui cri pregno 
£chelaudarfoleui:&chepiu uolre 
Dicelti che era piena darte engegno! 

Hor uoria ben hauere mie chiome folte 
De lau ro Se mirtho:aIartc el gran duo! noce 
Eie forze dal gran mal mi fon colte. 

Nel fcriucr pia non hoc! modo ueloee_ 
Che mi ricordo hauenche al fondo iace 
Col plettro & con l a l y ra ogni mia uoce 

Gioitene cafte che amorofa face 
Nutriti infenoifie uoi donne altre che amo 
Intesto dette da la lira audace 

Gtouc nette de lesto che cfca & amo 



Sere al mio dishonefto ardore riormai 
Gefsjce de uenire al mio fuon gramo 

Che tu ero quello che guue piacq? afTai 
Phaon me ha toltozonfìc chegraui doglie 
Che pocho atlante mio lo nominai 

Fadate chegli torni a noltreuogiic 
Che lappho tornerà ancho al gioco antico 
Che le forre al m:o ingegno egiie da e toglie 

Ai lafsa ui quello ache fine io me intrico 
Non credo che j! pregar mio mai te pieghi 
Ansi efi el unito porte ciò che dico 

duelli che porteranno gli mei preghi 
Voria che reporrafsen la tua naue 
Se hai fenno uiiultamente el mio me neghi 

Seal ritorno tua mente penfìer hauc 
Che acconci al nauigare ci fanto dono 
Perche fei tardo & fai mie uoglie praue: 

La nane afciogli & uenerde cui fono 
El mar te p reitera ruien pur phaone 
Che barai al ritornare el uento botio 

El dio damor gouerner a ci timone 
Cela tua nauei&tedara leuele 
Et con fue man le accoglierà il garzóe 

Et Tel ti piace pur phaon crudele 
Hauer fugefto fappho la tua a mica 
Non trouarai tua fuga mai fidele 

Dhe almeno la tua epilrola me dica 
Chio uada prettamente in londe falfé 

LeucadieadaL fineaogni fatica* 
FINIS. 



